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DEFINIZIONE IL 

0 • 

2. I caratteri , de’ quali fi fa ufo in Al- 
gebra, fono le lettere dell’alfabeto a y b y c, 
d , e , f , ec. ; e con effe fi contraffegna 
qualunque numero , qualunque linea , qua- 
lunque fuperficie , qualunque folido , qua- 
lunque moto, qualunque tempo > qualunque 
Velocità , qualunque forza , ec. » 

. avvertimento I. 

3. Si noti che , per ajuto dell’ immagina- 

zione , fovente s’ adoprano le lettere iniziali 
de’ vocaboli, efprimenti le grandezze parti- 
colari , per contraffegnare le medefime gran- 
dezze , Cosi fovente s’efprimono il tempo 
colla t , lo fpazio colla f , la velocità 
colla v , il moto colla nt , la forza colla /, 
ec. . E fi noti altresì che, occorrendovi nel 
calcolo c grandezze note , e ignote , le pri- 
me fi contraffegoano colle lettere prime 
dell’alfabeto a, t> ì c y cl ì e i f y ec. , c le 
feconde colle ultime x y v» 

AVVERTIMENTO IL 

4. S’ adoprano anche nell’ Algebra i fe- 
guenti fegni . 

-J- Segno dell’ addizione , eHe fi pronun- 
col vocabolo pii*. Così «-fi lignifica 




Di Algebra. 3 

il b effere aggiunto all’ a • e fi pronunzia 
dicendo a più b. 

— Segno della fottrazione , che fi fpiega 
col vocabolo meno. Così a — b lignifica che 
il b fi fottrae dall’ « * e fi pronunzia di- 
cendo a meno il b . 

— Segno dell’ uguaglianza , che fi fpiega 
col vocabolo uguale. Così * = a-\-b dino- 
ta che * , ed a -j- b contraffegnano grandez- 
ze uguali ; e s’ efprime dicendo x è ugua- 
le ad a-\-b . 

^ Segno , che s’ efprime col vocabolo 
maggiore . Così x ^ a dinota che la gran- 
dezza , contraffegnata da * , è maggiore del- 
la contraffegnata da a.S' efprime dicendo x 
maggiore di a. 

•C Segno , che s’ efprime col vocabolo 
minore. Così x a dinota che la grandez- 
za , contraffegnata da x , è minore della con- 
traffegnata da a . S’ efprime dicendo x mi- 
nore di a . 

00 Segno , che col vocabolo fimile s’ cfpri- 
rce . Così, fe <*, e b contraffegneranno due 
figure fimili , fi noterà a ts> c fi dirà ef- 
fe re la figura a Umile alla figura b . 

Segno , che col vocabolo infinito s* e- 
fprime. Così * = 00 dinota cffere la gran- 
dezza , contraffegnata da x , infinita • e s’ e- 
fprime dicendo x uguale all’ infinito . 

V Segno radicale , che col vocabolo ra- 
dice s’ efprime • e dinota che dalla grandez- 
za , fotto di effo contenuta , fi deve eftrarrc la 

A z ra- 
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radice; la quale radice ,farà la feconda, fe 
fui detto fegno vi farà il z , o nulla $ la 
terza, fe vi farà il 3 ;.la quarta, fe vi fa» 
rà il 4 ; e così' procedendo all’ infinito. 

Così a-\-b dinota che da a-^-b' fi deve 
eftrarre la radice terza . 


avvertimento nr. 


Qualora fi vuole moltiplicare a per b t 
il prodotto fi nota dagli Algebrici con i- 
fcrivere ab , o ba . Qualora poi fi vuole 

difegnare che due efpreflioni algebri- 
che fi debbono infieme moltiplicare , per 
efempio 

a per b 

a-^-b per c 

a\-b per c—— d f 

fi praticano i feguenti njodi, cioè 

* . b V a y.b 

a-\~b . c - ■ - • a-\-b Xr » * - • (a-J-b)c 

a -f -b . e-^“d • - - - a-j-^X d— (tf-HOfc— d) 

Qualora poi fi vuole difegnare che un’efpref- 
fione algebrica fi dee per un* altra dividere, 
per efempio 

a per b 

a*\-b per t 

a^-b per e — d 
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Di Algebra. 5 

s’ adoprano i modi feguenti, cioè 
a 

a: b — ’ 

b 

. a~f-b 

0 -j-b : c • • - - ■ - - • (tt~hb) : c 

c 

a-\-b : c—d - « - • • ■ " • • » ; (c*— d) > 

c — d 

DEFINIZIONE III. 

6 . Si dice coefficiente il numero , che fi 
premette a un’ efpreffione algebraica , per di- 
notare quante volte viene prefa la grandez- 
za da efla contraflegnata . 

Cosi i numeri 1 , z , 3 , ec. , che pre« 
cedono 1’ efpreffione algebraica abe in 1 abe % 
labe , %abc , ec. , fono i fuoi coefficienti , e 
dinotano che la grandezza , contraflegnata 
da abe , è prefa 1 , 2 , 3 , ec. volte . 

AVVERTIMENTO. 

7. Si noti che il coefficiente I per bre- 
vità del calcolo fi tralafcia ; onde fi fcrive 
Tempre abe in vece di labe 1 però fempre 
fi dee tale coefficiente fottintendere , qualo- 
ra non fi trova notato . E fi noti altresì 
che, perefprimere un coefficiente indetermi- 
nato , fi fogliono adoperare le lettere m t 

A 3 n 9 
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n , r . Così ma , o na , o >7* dinota che la 
grandezza, contralfegnata da a, è prefa qua- 
lunque numero di volte. 

DEFINIZIONE IV. 

• * I 

8. Si dice efponente di ogni lettera il 
numero , che fi mette a delira di ognuna 
alquanto più alto deiriftefla lettera , alia 
quale appartiene. 

Cosi in a 1 b * fono il 2 efponente di a t 
e’1 3 efponente del b. 

AVVERTIMENTO. 

p. Gli efponenti fono (lati inventati per 
brevità del calcolo . Suppongono gli Alge- 
brici a delira d’ ogni lettera l’ unità , come 
in a 1 , b l , c l , ec. * e fcrivono per brevità 
del calcolo a 1 in vece di a 1 a 1 , ai in ve- 
ce di a 1 a 1 a 1 , ec. . Intanto 1 * efponente i 
non fi nota per brevità del calcolo ; però 
fi deve fempre fottintendere . Finalmente le 
lettere m , n , r s adoprano comunemente 
per efponenti indeterminati . Così a m di- 
nota che un indeterminato numero di a li 
debbono intendere infieme moltiplicate. 

DEFINIZIONE V. 

IO. Si dice grandezza algebrica ogni efpref- 
fione fatta con lettere , colla quale li con- 
trai 
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traflegna qualche grandezza . Se una grandez- 
za algebrica colia d’una fola lettera, o di 
piu, fenza edere di vile dalli fegni -f-, e—, 
fi dice grandetta algebrica f triplice , o mo- 
nomio ; fe poi colla di più lettere, e que- 
lle fono divife da’ fegni + , e — , fi di- 
ce allora in generale gronderà algebrica 
compofìa ; c in ifpezie binomio , trinomio , 
quadrinomio , o polinomio , fecondochè vie- 
ne compolla da due , da tre , da quattro , 
o da più di quattro monomj . E di più i 
monomj , componenti le grandezze compo- 
lle, fi dicono ancora termini delle medcfimc 
grandezze . 

Così b è grandezza femplice : 2 a 1 -f- 
%ab è un binomio : 5 ax* 30 1 b +7C 1 x 
è un trinomio, ec.. 

definizione vi. 

IT. Le grandezze femplici , precedute dal 
, fi dicono grandezze algebrauhe pofitive , 
e grandezze algebriche negative quelle , che 
fono precedute dal — . 

avvertimento I. 

12. Colle grandezze algebraiche negative 
contraflegnano gli Algebrilli le . grandezze 
confidente non nella direzione propria, ma 
nella direzione oppolla , non nella dalle , o 
fpezie , nella quale fono , ma nella dalle , 
r A 4 o 
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o fpczie contraria . Così diciamo avere il 
Sole — i° , — 2° , — 3 0 , cc. di al- 
tezza , quando ha di profondità 1° , 2° , 

3° , , ec. . Similmente diciamo avere un 
uomo camminato verfo Roma — I , — i,i 
— — 3,, ec. miglia , quando ha camminato 
per direzione onpofta i , a , 3 , ec. miglia.! 

Così -ancora diciamo pofledere un uomo 
— io, — 20, — 30, ec. ducati , quando 
ha di debito 10, 20, 30, ec. ducati. 

AVVERTIMENTO II. 

13. Sì noti che il -f- per brevità del 
calcolo non fi- nota innanzi al primo ter- _ 
mine d 1 ogni grandezza algebraica comporta, 
quando il -j- l’appartiene ; e perciò, non 
trovandovi fegno innanzi al detto termine, 

fi deve Tempre fottintendere il + • 

DEFINIZIONE VII. 

* r 

14. Una grandezza algebraica fi dice ra- 
gionale , fe non è comprefa fotto alcun le- 
gno radicale j fi dice poi irrazionale , fe rta 
fotto qualche fegno radicale , fenza che fi 
porta da erta eftrarre sì fatta radice . 

Così a , a+b % ab — 3 ax* , ec. fono, gran- 
; . -c . ~s; V- . v— — 

dezze razionali ; e >J a , a -\-b , ec. fon® 

grandezze irrazionali . 

DE- 

* 

ì 


\ ■. 
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f 4» % 

definizione Vili. 

u * 

15. Una grandezza algcbraica fi dice inter0 t 
fé non fi deve dividere da alcun divifore . 

Cosi a , a z — ab , ec. fi dicono grand», 
ze algebriche intere . 

. • • * ./ J 

DEFINIZIONE IX. 

1 6. In una grandezza algebraica compo- 
rta fi dicono ttrmini fimili quei , che non 
differifcono punto nè nelle lettere, nè^ ne- 
gli efponenti , ancorché differivano ne le- 
gni , e ne’ coefficienti . 

Così in za*b ' — $ab + 7 C * + 8é * c + 

— zab -f- 4* * b — 6b* e — — 

zb * e fono termini fimili e -f -1 * 1 b ì 1 
4<i * A, e — s<aA , — 2 ab , e + 7 cl > ~~ > e 

Analmente -f* 8 — 6 b*c t — 2.A*c. 

COROLLARIO. 

17. Efprimendo i termini fimili -f 

+i\a*b 1* ifteffa grandezza a'.b 
prefa nel primo di erti 2 volte , nel fecon- 
do 3 , e nell’ ultimo 4 volte ; efprimerà la 
fomma di erti la medefima grandezza prefa 
q volte , Onde farà za 1 b -f-34 1 b +40*6 
zi pa*b. Similmente efprimendo determi- 
ni fimili — $ab , 2 ab il primo una 

grandezza tolta 5 volte, c ’1 fecondo l’irtef- 

■ • , 


ro .Elementi 
fa grandezza tolta 2 volte * la fomma di 
efli efprimerà la medefima grandezza 7 vol- 
te tolta . E perciò farà — 5 ab — %ab = 
— — 7 ab . Efprimendo in oltre de’ termini 
limili +7C 1 , — gc 1 il primo una grandez- 
za prefa 7 volte, e ’l fecondo 1* iftcffa gran- 
dezza tolta g volte; la fomma di efli efpri- 
merà la medefima grandezza tolta folamen- 
te 2 volte . Sicché farà +7C* — gc* = — 
2C 1 . Finalmente efprimendo i termini limi- 
li -f-8 b*c, — 6 b*c , — ìb*c P iftefla gran- 
dezza b*c prela nel primo di efli 8 volte, 
e tolta nel fecondo 6 volte , e nel terzo 2 
volte; la fomma di efli fi ridurrà a nulla, 
o fia a zero ; perchè quante volte la detta 
grandezza viene prefa nel primo de’ detti 
termini , altrettante volte viene tolta negli 
altri due. Quindi +8£ l c — 6 b i c — %b*c 
= o. Per la qual cofa tutt* i termini fimi- 
li , che hanno l’ iftelTo fegno + , o — , fi 
polTono ridurre fempre ad un termine folo, 
dando a uno di efli per coefficiente la fom- 
ma de’ coefficienti di tutti , e per fegno 
quello, che ha: tutt’ i termini Ornili poi, 
che non hanno l’ ifteflò fegno , qualora la 
fomma de’ coefficienti de’ termini pofitivi è 
maggiore , o minore di quella de’ termini 
negativi, fi pofiono pure ridurre ad un ter- 
mine folo , dando ad uno di effi per coeffi- 
ciente l’ecceflb d’una delle dette fomme full* 
altra , e per fegno quello , che appartiene 
ai termini , 2 coefficienti de’ quali hanno la 

Fom- 
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fomma maggiore -: e finalmente tutt i ter- 
mini limili, che non hanno 1 ifteflo fegno, 
qualora la fomma de’ coefficienti de termini 
politivi uguaglia quella de’ termini negativi, 
fi pofiono ridurre a nulla , o fia a zero, 
come quelli , che tanto mettono , quanto 
tolgono . 

DEFINIZIONE X. 

18. Si dice contrazione il ridurre al mi- 
nor numero poffibile di termini una gran- 
dezza algtbraica comporta , che ha de ter- 
mini Ornili . La grandezza , che nc rifulta , 
fi dice grandezza contratta . 

Cosi di %a x b + 7 ab} — 5C 1 -f- la 1 b 
3 ab* +S aX b ~ 8{l + 6c ' la con ‘ 

tratta è ìoa*b — 7« l .Similmente di^* 1 / 
-F5 a *b*x — 4 a*b*x — - 40* 4 a 1 b* * 

— 4» 3 + Z* *jy — 6 a*b*x — * 3 *3 + 

5«^3 la contratta è *y *— 5 4 1 ^ 3 * " 
S aì *3 + 5*^3 . 

AVVERTIMENTO. 

jp. Si noti che la contrazione nelle gran- 
dezze compofte fi deve fare tutte le volle , 
che fi può , per brevità del «akolo . 
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LIBRO I, 

Delle regole fondamentali 
del calcolo algebraico. 


C A P. I. 

Del calcolo delle grandette 
ragionali intere 

P R O B L. h . 

ao. Sommare le grandezze razionali in» 
tere . 

. Soluzione. 

✓ 

\ 

i. Sì ferivano le grandezze , femplici o 
com polle che fieno , l’ una apprefTo f altra 
to’ fegni , che hanno . 

z. Si faccia la contrazione , fc v’ ha 
luogo . 

Ciò, che nafee, è la fomma cercata. 

esem. 
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_ : E , S. E M P J. 

I. IL 

+ 3 a ' + 7*r 

+ aggiu. — z *y aggiu. 

Sorrida 1 +S«’ =&** Som. 7 */— zxy-$xy . 

Ili/ 

aa 1 — — 3<*A -f- 7< l -f- 7/ 1 

54 * 3 ^ — 8 c* a gg> u < > 

Som. cont. 7 a* — + 77* — 4*/- . ‘ 

IV, / , 

/ * * 

3 <i*£* — 5 «c 4 — Sa 1 + 5 ^ 4 ^ 

— iy x *} ■ ./.•*/ 

— 2«4 — 7? S 5: +* 5**5? — 
4 c4^4- 7 >/ aggiu. 

Som. con. 5 a*b* — 7«4 + a/s ^•'—3**^* 

,+« 4 ^. 

DIMOSTRAZIONE. > 

Imperciocché , operando nel modo infe« 
gnato, fi ha ama grandezza algebraica ugua- 
le a tutte le parti si pofitive , che negati- 
ve delle grandezze , che foia mare fi debbo. 

no. 


i4 , Elementi 
no, unite infieme . Dunque sì fatta gran- 
dezza è la fommà cercata . Ch’ è ciò , che 
Infognava dimoiare. 

P R O B L. II. 

ai. Sottrane una grandetta ragionale inte- 
té da un altra. 

Soluzione. 

I 

X. Si ferivano le grandezze , femplici o 
compofte che fieno , ? una appreffo 1' altra , 
con mutare tutt’ i + in — , c i — in -{' 
in quella , che fi fottrae . 

a. Si faccia , fe v’ ha luogo , la contra* 
«ione è 

Ciò, che nafee, è il rifiduo cercato. 

E S E M P J. 

I. 1 ir. 

... 3 tf * • — s*y 

là 1 fott. — 'jxy fott* 

. • >| '- | ~ 

Ref. 3 a» —za* =** Refi— s xy^jxy^ixy. 
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’ -• 

in. .. 

— %ab -f* 7< l 

a<» 2 -f- — Se 1 fott. 


Ref. cont. a> — » 5^ -J- izt* . 

IV. : ' 

«ja* — 3*6 +7c *y — 5^w + 80 * £ * tf 

— 4<i 3 £ 2 — yc 2 ^ 

24 » — 4^3 — le -f- 8 <* J e 

— 5<*3ó* — de*?: fott. 

Ref. con. 3** +<16 + yc J y — 

— 1 ‘ 2 *. 

D I M O ST R AZIONE . 

Diilruggendofi Tempre da una grandezza 
tanto di pofitivo , o di negativo , quanto 
s’ aggiugne a effa di negativo , o di pofiti- 
vo ■ e dovendoli colla lottrazione diltrugge- 
re ffempre nella grandezza , da cui fi fa 1» 
Attrazione , tanto, quant’ è I’ altra , che fe 
ne fottrae; farà il refiduo uguale alla gran- 
dezza , da cui fi dee l’ altra fottrarre , po- 
llale appreflò quell’ altra con cambiare ciò, 
che v’ e di pofitivo in negativo , e ciò , che 
v’ è di negativo in pofitivo . Gh* è ciò, che 
infognava dimoftrare . 

- 6 - " PRO. 

* . 4 

' . i. v 

l ' - 



* , Qigitized by Google 


• leu*' * g'omUtZf tarimi 

pofttwl 10d ““ fo "° fcm P lici . O CO». 

c A s o, r. . 

£/™tr ri “" a *«■ 

Prodotto ! a l inea Per Vgno* 'del 

fo >, e-l ! 1 / att ? ri WriftS: 

.Ver/ì. c » «. hanno fegni <tf w 

*° de' c£flWemf numerij' fc>iva , iI Prodot. 

1 , che pcr b “Z , 12?» n ° n fia 

tnc d’ ambidue i far^ri' 1 f cr, ' ,a "° le let- 
tole; fcriveodo pt" ; r di ?'’ ^ « 

“s: «Y 

*>. Nel ■ “ > Iarà 11 prodotto cerca. 
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CASO II. 

1. Sì ferivano le grandezze compofte ^ 

come le femplici ; e fotto di effe fi tiri pu- 
re una linea ; • - 

2. Si moltiplichi ciafcun termine del fat- 
tore fuperiore pel primo termine del fatto- 
re inferiore , procedendo o da finiftra a de 
(Ira , o al contrario ; e i prodotti partico- 
lari fi notino 1’ uno dopo l’altro lotto la 
linea. 

3. Si moltiplichi di nuovo ciafcun ter- 
mine del fattore fuperiore pel termine fe- 
condo del fattore inferiore ; e i prodotti 
particolari fi notino pure 1’ uno dopo 1’ al- 
tro fotto gli antecedenti ; e cosi fi proceda 
innanzi , finche non vi fia termine nel fat- 
tore inferiore , non adoperato nella molti- 
plicazione. 

4. S’ unifeano finalmente In uoa Tom- 
ma contratta tutt’ i prodotti particolari tro- 
vati . 

Sarà si fatta fomma il prodotto cercato* 

E, S E M P J. 

I. II. * 

• * 

4* 4 ** fi* J b* 

■+■ 3 ab — 4 a * b* x 

Prod.+i % 3 b x c* Prod. — • 31 «7 x 

Tom. IH, B III. 



L 
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III. . IV. 

— ' — $<* 1 b iT v* i 

— zx H b' . —3 * 7 b V 

Pr od^+ 6 x m * n b *♦» Prod. + 15*» b *'♦* r * p 

' c 'i 

V. 

**» — 3* 1 + 4^ v • . 

%a 1 + 3* 1 — 4** 

T^T— 6 a z b 1 +8* J ^ 

+<$<** ** — 96 * 

8i» — i<fc 4 6* 

Prod.cont* 4* 4 — ?<** +H 0 ** — b ' • 

-■. ' VI. ... 

4** 4- i* - ” 1 + 7 

4* m — a*- 1 — - 7 . 

^1» + 8*’”- 1 +28*”» 

— 8# m — 1 — 4*-* — T4*~ x 

— zSx m — I4* -1 — 49 

• 1 1 1 murnm 

Prod. 1 6 x™ — 4* ~ 2 — • a8 * ~ x 47 • 

DIMOSTRAZIONE. 

t. Nel moltiplicare 4- * per + y fi de* 
ve prendere la grandezza politivi + x tan- 

4 
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te volte , quante volte l’ addita -f- y . On- 
de il prodotto deve eflere pofitivo + xy. 

a. Nel moltiplicare — * per + y fi de- 
ve prendere la grandezza negativa tan- 

te volte, quante volte 1* addita -f- y . Sic- 
ché il prodotto deve eflere negativo — xy . 

3. Finalmente nel moltiplicare — * per 

— y la grandezza negativa -— * fi devq 
prendere tante volte , quante volte l’addi- 
ta e riferirla alla direzione oppofta , q 
alla fpczie contraria , eflendo y negativa. 
Onde il prodotto di — * per — — y non è 

— xy , ma + , eh’ è in direzione oppo- 

sta , o di fpczie contraria a — xy . Per la 
qual cofa + X + = + ,+ X — = — , 
c — - X — = *f*. Ch’è ciò, che Infogna- 
va dimoftrare. 


P R O B L. 


IV. 


23. Dividere le grande intere , che fona 
[empiici . . . 

Soluzione. 

• z - v — •’ 1 - — - 

1. Si noti per fegno del quoziente il -f-, 

fe il divedendo , e ’1 divifore hanno l’ iftef- 
fo fegno , e ’l — , fe hanno fegni di- 
verfi . * • • ' ’ " » . • 

2. Dopo il fegno fi feriva il quoziente 
de’ coefficienti numerici , purché non fia 1 ’ u- 
nitàj che fi fuole tralasciare . 

B 2 3. Ap« 


! 



z© E L E M * K T f 

3. Appreffo fi ferivano tutte le lettere 
del dividendo* però quelle , che fono an. 
che nel divifore cogli ftefli efponenti , non fi 
ferivano ; quelle poi , che fono pure nel di* 
vifore, ma con efponenti divertì , fi ferivano, 
dando ad effe per efponenti gli eccedi degli 
efponenti, che hanno nel dividendo, fu gli 
efponenti , che hanno nel divifore . 

4. Finalmente le lettere del divifore, che 
non fi trovano nel dividendo, fe avvene al- 
cuna , fi notino fotto le altre , intrametten. 
dovi una linea . 

Ciò, che s’avrà, farà il quoziente cercato. 

. • ' • 1* •» w 

E S E M P J. 

Sa S 

I. - : ss + 

4 a* 

1 §<*5 b* ex* r 

fi. — bi »* 

he 

loa* b* X 7 J! 5 a m ~~ n b 

.w — = + * 

—4 a" b* x * yi} ' 3} 

1 « * ' 

DIMOSTRAZIONE. . 

I. Imperciocché + *X + b— + ab , 

fX + b = — ab, e — a x * b == -fe 
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•\-ab — ab 

ab , Dunque ■ == 4 * b , • ■ = — 

✓ +« 

~ab + ab 

m. ■ — - --fi, s — 0 . E per* 

— a — b 

ciò nella dividerne i fegni ideili danno ii+,' 
ed i fegni diverfi il — » . 

II. Effendo 4" X & n = <* w ^ é 9 fari 

4 W A" 

■ » 1. = è» . Dunque le lettere , che fi 

a m 

trovano e nel dividendo , e nel divifore 
coll* ifleffo efponente , fi debbono tralafciarc* 

III. Finalmente a m X an = a mU . Dun- 

4»»+" 

que ■■ — - —a m . Sicché le lettere * che 

4” 

fi trovano e nel dividendo , e nel divifore 
con efponenti diverfi , fi debbono fcrivere 
nel quoziente , dando ad effe per efponenti gli 
eccelli di quei , che hanno nel dividendo, 
fopra quei , che hanno nel divifore « Ch’ è 
quanto bifognava dimollrare . 

COROLLARIO b 

1 

24. Mifurando «** una volta fe medefi- 

4 » a™ 

ma , fari — — r 3 1 . Ma — — = a m ~* 

a m a m 

s 4*', Dunque = 1 . Similmente fi di- 

§ 3 tao. 


V, ' 
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mofira eflere t>° = i , = i . Sic- 

ché ogni efpreffione àlgebraica , che ha per 
efponente il fcero , contraffegna l’unità. E 
perciò qualunque grandezza fi può moltipli- 
care per a 0 , b° , c° , ec. , fenza che mu- 
ti il fuo valore . 

* ' ' < * * 

COROLLARIO II. 


25. In oltre 


— a 


— a 


> 1 


Ma 


a m 


l 1 

. Dunque a~ m ~ . 

a m a m 

' 1 

Similmente fi dimoftra che <r- 1 = , 

1 l a 

— — — * , a—ì = — , ec. . Per 

a 1 ‘ ' tfl 

ìa qual cofa ogni efpreffione algebraica , il 
cui efponente è negativo, è uguale all’ uni- 
tà divifa jaer la medefima efpreffione coll* 
efponente ìfteflo , ma pofitivo . ( 


P R O B L. 


V. 


2 6 . Divìdere una granduca ragionale inm 
ttra , che fìa compofla , per fin altra f f empiite 
0 compofla che fla . 


SOm 
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• . r 

Soluzione. 

1 . Si flabilifca ad arbitrio con quale ter* 
mine del divifore fi vuol fare la divifione; 
c s) fatto termine fi metta per primo del 
divifore. 

2. Si difponpano i termini del dividendo 
in modo, che 1 primo contenghi le lette- 
re del primo termine del divifore cogli e- 
fponenti maflimi , e gli altri fuccefiivamente 
cogli efponenti minori , e minori . 

3. Si feriva a delira il dividendo ordina- 
to , e a fin idra il divifore ; e fotto il divi- 
fore fi tiri una linea . 

4. Si divida il primo termine del divi- 
dendo pel primo termine del divifore , e *1 
quoziente fi noti fotto la linea del divifo- 
re ; e queflo farà il primo termine del quo- 
ziente cercato . 

5. Si moltiplichi 1 * intero divifore pel 

quoziente trovato ; e *1 prodotto fi Attrag- 
ga da! dividendo , notando il refiduo primo 
coll’ ifteffo ordine , che s’ è fcritto il divi- 
dendo, '.* * - 

6 . Si divida in oltre il primo termine 
4el refiduo primo pel primo 'termine deL 
divifore , e ’l .quoziente fi noti appreffo il 
primo trovato ; e quello farà il fecondo ter- 
mine dèi quoziente cercato . 1 . « 

7. Si faccia col fecondo termine del quo- 
ziente ciò, che s’ è fatto col primo ; e co- 

fi 4 
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sì fi proceda innanzi , finché niente vi ri- 
manga del dividendo , o vi rimanga qual- 
che grandezza indivifibile pel primo termi- 
ne del divisore , che fi dirà refiduo della 
divifione . 

Il quoziente trovato , fe non vi farà re- 
fiduo , o fe vi farà , il quoziente trovato 
coll’aggiunta del rotto , che avrà per nume- 
ratore il detto refiduo , e per denominatore 
il divìfore , farà il quoziente cercato. 

•si 

ESEMPIO I. 

Sia da dividerli 6 a* — — 1 6**b + 

l8«* b 1 — zoabì per 34» — — z ab + 5 b* . 

Dividendo 6 a+ — j 6 at b+i%a\ b x — zoab* 
6 a* — 4 ai b+ioa* b % 

Ref. I. O — .12 ai b‘ f- 8 a 1 è 1 — -20 abì 
— 12 ai b+ 8 a 1 b * — 20 ab* 

Div.^a* — 2 ab+$b* OOO 

Quo.2«* — 4 ab 

SPIE. GAZI €TN E; 

I. Si divida , primo termine del divi- 
dendo , per ga* , primo termine del divìfore j 
e V quoziente la* fi feriva fitto la Unta del 
divìfore . Si moltipltcbì pofeia i’ intero dtvifo - 
re per 2a a , primo termine del quoziente , e 'l 
prodotto ài* - — qaa b -f ioa J b» fi feri- 


D. f <A*L G * » * A. 2 $ 

va. [otto il divìdendo , e da effo fi fotte agga * 
Finalmente il refiduo primo 1 2a 3 b + 

8a* b 1 — 2oa 3 b fi ferivi* fotto il prodotto 
notato. IF» St divida — taa^b s primo ter - 
mine del refiduo primo , per 3 a* , primo ter * 
mine del divtfore ’ e *1 quoziente — — • 4ab fi 
feriva appreffo il primo . Pofcia fi moltiplichi 
l'intero divifore per — 4ab , fecondo termine 
del quo^jerite , e ’/ prodotto «•*— I za 3 b + 
8a 1 b 1 — zo'ab 5 fi feriva fotto il refìduo 
primo , e da ejjò fì fottragga . Jfccfó t effendi 
e^ero il refiduo fecondo 9 fard 2a* — — 4 a ^ ^ 
quoziente cercato . 

E S E M P I O IL 

• ? ... 

Sia da dividerli p* ,+ a *y* c l y+ — » 

aa 4 y* + d’f */* P er • 

Divid./'* + «*/ 4 — — z<* V 1 * £*>**; 

/ — v - .. 

o + la % y+ — f — la •>y x +a 1 py* 
la *y+ —la 4 y* - 

o — c *y* + a* c *y* 

— e 4 f + + a 1 e 1 y x 
' « *• 

, ’ , I O V- . O 

Divif. ( r* — *' ) 

■ I , I • I • I 

Quoz. (,y 4 + 24 »^* ) 

N . » • • »j » * •<'* *, 1 . . 

•• ** ^ \ . • * . t 

; ’ “■ f v ' " ’ esei tf- 


zó Elementi 

ESEMPIO III. 


Sia da dividerli io* 1 b* 2 gabxy + 

gx*y* P er *** — 5 x y • 

Divid. 1 Oa» b * — zgabxy+gx *y % 

IO * x b* — 2$<*£*K 

O — 40^*/+ 9**/* 

DÌV. lab— .$xy — 4<*fc*/+IOX» /* 

x* /* O. — '«»/* ■* 
Quo. $ab-~- a*/ — ■ ■-■ . 

2 ab—$xy t , 

Perchè in qqefta divifione il refiduo fecon- 
do — ** y 1 è indivifibile per 2<*£ ; perciò 
al quoziente $ab — - ixy s’ è aggiunto il 
# l f» 

rotto — — . 


lab — $xy 


DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché il prodotto per efempio di 
(a+b—c){ìer—v) divifo. per x—y deve ren- 
dere per quoziente a+b — c . Ma ( a+b — c) 
(x—y) = (a+b — c) x + (a+b — c)X” —K . 
Adunque per avere a+b— e è neceffario di- 
videre o per 4* * i termini del prodotto 
di (a+b— e) (x—y), che racchiudono il 
+ #, o per — y i termini dell’ ifteflò pro- 

dot- 
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dotto , che /acchiudono il — y • Sicché la 
divifione comporta per un termine folo del 
divifore far fi deve . Gh’ è ciò , che biso- 
gnava dimoftrare . 

AVVERTIMENTO. 

* - . « 

t 17, Se niun termine del dividendo^ é 
efattamente divifibile per qualche termine 
del divifore , il quoziente allora fi nota 
fcrivendo il dividendo fopra una linea , c l 
divifore fotto . Il che dimoftra derivare *1 
rotti dalle divifioni, che non fi poffono eftf- 
guire . 
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Del calcolo de' ratti algebraici razionali. 

' - v » • 
t ' • * » * 

DEFINIZIONE I. 

2,8. si dice retta in Algebra ogni efpref- 
fione algebraica , che^ confifte in una gran- 
dezza algebrica da dividerli per un altra * 
Si dicano tn ogni rotto numeratore il divi- 
dendo , e denominatore il divifore . 

Così è un rotto , c fono 4+* « 

e d 

numeratore, e ( •••• d il d enoin * oa ^ 01 * • 

« t ~ DE- 


f. 


a8 Elementi ' 

DEFINIZIONE IL 

2p. Si dicono rotto vero quello , il cut 
numeratore non è affatto divifibile pel de- 
nominatore , e rottò fpurio'' quello , il coi 
numeratore è divifibile pel denominatore. 

a-^-b •* . a* ab ì 

Così -• ■* *• è rotto vero ; e * * 

o a 


+bc 


■ fono rotti fpurj j perchè 


+aB 


* v; i 0 

a * -f- bc bc 

c < + ^ j e ’ ii- — a *f* > 1 ■ ■ . 

4 0 

GOROLLA rio- 

« # • 

30. Non recando le grandezze dall’ uni* 
tì divife : è chiaro che ogni rotto fpurio , 
il cui denominatore è 1’ unità , è uguale al 
fuo numeratore . Ed è chiaro altresì che 
ogni grandezza intera lì può a guifa di rot- 
to fpurio efprimere , dandole per denomina^ 
torc 1 * unità . Gode fi può fcrivere a+b in 

a-f-b a-]~b 

vece di — — , e all’ oppofio — — ia vece 
1 1 

■di % 


t 

L ' 


DE. 
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definizione III. 

il. u n rotto , vero o fpurio che fia, fi 
dice ragionale ,« fc razionali fono il nume- 
ratore , e ’1 denominatore ; C dice poi irta. 
Rionale , fe il numeratore , o il denomina- 
tore , o ambidue fono irrazionali , ovvero è 
irrazionale qualcjj^e termine di cffi. 

lemma. 

32. Non fi f>uta il valori W un rotto co* 
moltiplicare , o dividere si il numeratore , che 
il denominatore per qualfivoglia gronderà intera . 

DIMOSTRAZIONE* 


* • . 

Contraffegnino — qualfivoglia rotto , ed 

x qualfìfia grandezza intera. 

a, 't . a * 

I. Effendo — = ab ( §1$ ) > e 

b l * 

a ' • ax «X* 

e= ai — 1 ; fari — = — = * 

b bx $X* 

a *'* 

II. In oltre , effendo ■ == ab - 1 , e — 

b b:x 

ax~ x ^ a 

bx- * * * *:* 

" Ch 1 è quanto bifognava dimoftrarc . 


i * 


f 


• ■( 
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* R O B L. VL 

33- R*d*n? una grandma algebrica , còm. 
** JU da un tauro , r da un rotto , tutta tn 
ratta t finga cbs muti il fio valore. 

Soluzione. 

». Si moltiplichi r intero pel denomina- 
tore del rotto . , 

2 . Al prodotto , che fi ha, ^aggiunga il' > 
«umeratore deirifteffo rotto coi fono, che 

1 appartiene. ^ ' * 

3. Sotfc la fomma , che nafce , fi foi. 
rbtto Cr ^ enom * natorc *1 denominatore del 

S’avrà in tal modo il rotto cercato. 

E S E M P J. 


h 

T. a »f> — ^ 

- a 

e % 

ir. ■■ = 


t u+B 

e ' • 

** — — y* —e 1 

1 *—y 
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. DIMOSTRAZIONE. 

B. *£ficr.t 

Imperciocché a + — — = ■ =s 

c . • t 

(a + tf - 1 )c ac + b 

Ch’ è ciò » che 

1 , * ... ■ 

bifognava diraoftrare . ( 

/P R O B L. VII. 

/ 1 

34. Ridurre un» grande ^a al ge bratta ini. 
ter a in retto /pur io , ferina che perda il [no 
valore . » 

SoiUZIONE. 

I. Se non è dato denominatore alcuno , 
fotto 1' intero fi feriva per denominatore 
l’ unità ; e così s’ avrà il rotto cercato . - 

II. Se farà dato qualche denominatore, 
fi moltiplichi allora l'intero pel dato deno* 
minatore , e lotto- il prodotto fi feriva per 
denominatore il denominatore dato. S’ avrà 
pure in tale cafo il rotto cercato, 

E S E M P J. 

I. Sia da ridurli a + b in rotto fpurioJ 

a^b 

Sarà effo ss- — , IL Si» da ridurli a-j-b 
*. in 


1 


Digitized by Google 


2* Elementi 

in rotto fpurio, che abbia per denominatore 

‘ .(*+*)(•—*) v 0 * — 

a — 5 ; farà e fTo = = . 

a — b 0 — ft 

DIMOSTRAZIONE. ' 

t 

a'—— b' 

Imperciocché — — — a + b , e — 

I a — b 

(d’i'b)(a——b) a-^-b 

= — = = a + b . Gh’è 

a b I 

Ciò , che bifognava dimoftrare . 

P R O B L. Vili. . 

35- Ridurre rotti fpurj a grandezze intera 
delti medefimi valori di ejft . 

Soluzione. 

Si divida il numeratore pel denominato* 
re. Il quoziente, le farà efatto darà T in- 
tero cercato ; e fé non farà efatto , darà 
J’ intero cercato col rotto vero . . 

■’ ’ ’ E S E M P J. . 

a} b ' e 4 

I. . ■ - * • — c. be' r 

a* be' 

•' a' —b' — c'_ 1 c* 

II, a i n « ZZ 0+b — * • 

i i a-~-b ^ • -r r. 0 — b 

PRO. 
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P R O B L. IX. 

36. Ridurre rotti di denominatori diverfì a 
rotti del? i/ìejfo denominatore , fen%a cbe fi mu ■ 
ti ■ il valore di effi . * 

S O..L U Z I O N E. 

a 

,Si moltiplichino il numeratore ^ e *1 de- 
nominatore di ciafcun rotto pel prodotto de* 
denominatori di tutti gli altri . I rotti , che 
nafcono , fono i rotti cercati . 

ESEMPIO. 

♦' . 4 ■ N 


Sieno da ridurli all* ifteflò denominatore 


• 

a 

b c 



i rotti 

1 > 

— , — — . 




w 

» r 


r- 


<* 

« X «r 

snr 

0 







m 

y w»X" r 

mnr 

< » 

1 

\ 

A 

bX.mr 

bmr 



» 

n X wr 

mnr . 

; -* 



e 

4 e X w»' 

cmn 




. — 




t 

r 

. *r X- w ** 

1 1 

mnr 




am 

bmr 

Sicché 


:ti cercati fono 



* I wl 

“ 9 ' 


cmn 

t 

, 1 

mnr 

mnr 


♦ * - 


■ " * * * ’ * * * N % 

Tom. HI. Q AV- 
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E 4. E M E N T * ■ J 

avvertimento. 

a 

37. Se faranno due rotti tali , cornea—, 

b ». 

— , che il denominatore 1» dell’ unq divi- 
da efattamenté il denominatore mn dell’ al- 
tro • pel quoziente di tale divifione , cioè 
per ’n moltiplicando il numeratore , e T de.- 

nominatore di — > s .avrà il t rotto 

m b mn 

dell’ ifteflfo denominatóre di . 

mn Y . ‘ - r 

X, E M M À, 

38. Date due grandette algebriche, trova» 
re di effe , S è pop bile , h majjima comune 
tnifura » 

S O 4 U Z I, X> N Sa 

Si proceda fecondo s’ è infegnato nel $ 
83 dell’Aritmetica^ è s’avrà, fe farà pof- 
fibile , la maflima comune mifura cercata . 

. ESEMPIO If 

Sia da trovarfi la maliima comune mifu- 
ra delle grandezze A , e B. 

A - ■ • 
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A • • • <*5 b-\-Xa* ~aì b* x~\-ai b—fb* 

Za* bx-\-a* —bx . v 

, B • - - a ♦ — a 1 b* x-f-a * £ — b * x — ,abx, 

1. Si divida la grandezza A per B; farà 
il, quoziente = a , e ’1 refiduo primo C-»-- 

—a,*,bx r hi 1 ——bx . 

2. Si divida il divifore primo B pel pri- 
mo refìdao C • farà il quoziente == b , e ’1 
refiduo fecQtido D .-'- - -ai — abx . 

3. Si divida il refiduo primo C pel refi- 

duo fecondo Dj farà il quoziente a , e’1 
reGduo terzo E bx* 

4. Si divida jkrefiduo fecondo D pel re- 

fiduo terzo E ; farà il quoziente = a , e ’l 
refiduo quarto = 0. . ^ 

Dunque il refiduo della penultima di vifio- 
ne 'E. ? .4 a — bx è la mafiima comune mi- 
fura cercata • ' , . 

ESEMPIO II. 

» 

• • » ■ * 

Sia da trovarfi la mafiima comune mifu- 
ra delle grandezze A, e B, 

A ---<** bx * — » b 1 x -~—abx* ab* x* + 

zbx z ~—b * x •j’ax 1 ~abx—xì‘t’a *x* —a * bx 
— — axì -j~abx* — bx . > 

B — a 1 bx * — a * b * x —abxi -\-ab 1 x 1 -\-zbx* 
— ; b * x+ax* —abx — * } . 

1. Si divida la grandezza A per B ■ fa- 
rà iL quoziènte — i ,e ’l refiduo primo C --- - 
a * x 1 r—a * bx—ax 5 -\-abx 1 —bx . 

2. Si divida il. divifore B pel refiduo pri- 

' C 2 mo 
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mo C^'fark il quoziente = b t c ’1 refiduo 
fecondo D 4* 1 -abx-^x* +bx * . 

3. Si divida il refiduo primo C pel refi- 
duo fecondo D; farà il quoziente = 4, e ’l 
refiduo terzo E - • * - * l bx . 

4. Si divida il refiduo fecondo D pel re- 
fiduo terzo E; farà il quoziente = a—x , e’I 

refiduo = o . • . 

Dunque il* refiduo della penultima divi- 
sone E •— £* farà la maftima comu- 
ne mifura cercata . ■' 

AVVERTIMENTO I. 

, 39. Si noti che, ancorché nel cercare la 
maìfima comune mifura di due grandezze, 
i quozienti delle divifioni debbano effere 
tutt’ interi: pure fpeffo accade che uno , o 
più di efli fieno rotti . Qualora però ciò 
fuccedt , chiamando P il dividendo di qua- 
lunque di tali divifioni , Q il divifore , ed 
a 

— — il quoziente, fi deve prima dividere Q_ 

b 

per b , fe b è divifore efatto di Q, o mol- 
tiplicare P per h , fe B non è divifore efat- 
to di Q,e pofcia profeguire innanzi f ope- 
razione , dividendo nel primo cafo P per 

Q. ‘ - ■' . ; ~ 

r— , e nfcl fecondo dividendò P per Q, 

b • # ; 

poiché in tal modo nel primo cafo fi togHe 


\ 
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Di Algebra. 37 
dal Q 1 e nel fecondo cafo s’ introduce in 
P un divifore particolare , che non può mu- 
tare la maffima comune mifura cercata . An- 
zi fe il denominatore b del rotto farà com* 
porto da due fattori c, e d y de’ quali d fo- 
lamente farà divifore efatto di Q. y allora 
fi profeguirà F operazione dividendo PX* 
Q.i . ' <• 

per — . Ma tutto ciò fi renderà più chia- 

, d' 

ro co’ fegotnti efempj . 

E S.E M P I O III. 

• - ■ , V 

. Sia da trovarfi la maffima comune mifu^ 
ra delle grandezze A, e B. 

A - • - • a 3 — — 1 b-^^ab* — hi 
B • * • • 4 1 '■ b~ , , 

1. Si divida A per B ; farà il quozien- 
te = *—3 b , c ’1 refiduo C - - - 4 ab' ——4 A* . 
a. Si, divida B per G ; c perchè il quo- 
. a 

niente è il rotto — — , il cui denominato- 
4 b*. 

re 4&* elettamente mifura il C ; perciò fi 
divida prima per 4 &* il C , per avere il quo- 
ziente D - - * - <*— < b , e pofeia per D fi di- 
vida il B; farà il quoziente di tale divilio- 
ne = a+b , e ’l refiduo = o . 

Dunque l’ ultimo divifore D - - ■ - a—~b è 
la maffima comune mifura cercata. 

G 3 ESEM- 


3 » 


Elementi 

\ * 

ESEMPIO IV. 


Sia da trovarfi la maflima comune mifu- 
ra delle grandezze A e B . 

A - - - - 2*3 -f-8* 1 +2*— i £ 

B • - - • i$** +27* — 54. 

1. Si divida A per B ; e perchè il quo- 

2 2 

zientc è il rotto - — x ~ — ■■ x ? che ha per 

is 5X3 

denominatore 5X3 » di cui il 3 efattamen- 
te mifura il B ; perciò fi divida A molti- 
plicata prima per 5 , o fia G---- io*J -|- 
40* 1 +10 *— 60 , per B divifa prima per 3, 
o fia per D - - - . 5#* -18 ; farà il'quo. 

ziente ~ i*, e ’l refiduo E 22* 1 +4 6» 

— — 60 , che è ulteriormente divifibile per. D .. 

2. Si divida D per E • c perchè il quo- 

’ ? 22 ,\' * 
z/ente è il rotto — - , il cui denominatore 
S 

5 non può efattamente dividere il D ; petw 
ciò fi divida E , moltiplicata prima per 5 , 
o fia F---- no* 1 -f 230* — 300 per D ; 
farà il quoziente zi , e ’l refiduo G-*-- 
32*+pò . 

3. Si divida D per G ’ e perchè il quo- 

S ' ' " 

ziente è il rotto — * ? il cui denominato* 
32 ... ir- 

te 31 efattamente mifura il G ; perciò fi 

di. 
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divida il D pel quoziente del G divifo pec 
3Z , o fia per H. --*+3 ; farà il quozien- 
te =: 5* — 6, e ’l refiduo' = O- 

Dunque 1 * ultimo divifore "H--* i la 
maffima comune mifura cercata. 

« » - . • V . > 

- AVVERTIMENTO II. 

: > > • • • • 

40. Con tutto l f artifizio praticato ne’ due 
precedenti efempj non è pofifibi le (emp re tro- 
vate la maffima comune mifura di due oran- 

• u 

dezze * e non fi trova, quando una delle gran- 
dezze , o ambedue hanno divifori particolari 
non fempliei , ma comporti . In tal cafo non 
è da efeguirfi la dfetta operazione , fe non 
fi trovano prima sì fatti particolari divifo- 
ri , e non fi liberino le grandezze di erti ; 
il che efige che fi fappiano trovare tutt’ i 
divifori di qualunque grandezza , cofa che 
dipende da teoriche da non poterli qui efpor- 
re . Quindi le regole date fono fufficiehti a 
far trovare la maffima comune mifura di due 
grandezze fidamente , quando le grandezze • 

o non hanno divifori particolari , che n’irrt- 
pedifeono di poterla feoprire , o fe 1* hanno* 
fi riducono a grandezze fempliei . Chi faprà 
poi il modo di trovare tutt* i divifori di 
qualunque grandezza j con trovare tutt’ i di- 
vifori di due grandezza , conofcerà , fenza 
bifogno delle regole date, la maffima comu- 
ne mifura di effe , o che abbiano , o che 
non abbiano divifori particolari comporti . 

C 4 AV- 


- 4 ° 'Elementi 

avvertimento Iir. 

4T. Si noti finalmente che , trovata P, 
maffima comune mifura delle grandezze A 
e B j fe fi troverà Q , maffima comune mi- 
fura di P,e di qualunque altra grandezza 
G ; farà Q maffima comune mifura delle tre 
grandezze. A , B, C . . E’ chiaro dunque il 
come far fi debba per trovare la maffima 
comune mifura di quante fi fieno grandezze. 

P R* O B L. X. 

42 . Ridurre y ,s' i péjjibile un roUo j aH 
mia fua più fcryplice efprejfione . ' 

* • J 

Soluzione. 

Si trovi la maffima comune fnifura del 
numeratore, e del denominatore, e per effia 
fi divida sì l’uno,, che l’altro. Il rotta,, 
che nafee da tali quozienti , è il rotto cer- 
cato f \ 

ESEMPIO!. 

Sia da ridurli .alla più femplice cfprcffio- 

2 all* e 

oc il rotto . 

óa^b 1 c x} 

Ea maffima comune mifura del numera* 
tore, c del denominatore è 2 a'b'e. Dun- 
que, 
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Di-Algebra^ 41, 
que* dividendo- per za*b*c sì il numerato- 
re , che il denominatore , i quozienti dan. 

* > a 

no il rotto cercato - • . 

- 3 ^ •' • ‘ , 

P . . 

* ESEMPIO II. 

• * » ** ' r - «• ’ / 

Sia da ridurli alla più lemplice 'ciprcfiio* 

Z a*b 

ne il rotto -7 — 7 ? r .- i- 

, ' za * x l — 1 a*y* 

La maflima comune mifura del numera- 
tore, e del denominatore è za* . Sicché , di- 
videndo per Za* sì il numeratore , che il 
denominatore , i quozienti danno il rotto 
b 

cercato — — * . • 

*» — y . . •• 

. ESEMPIO, I If. 

Sia da ridurli alla più femplice efpreffio- 
. a* — b * 

ne il rotto ■ 1 — . 

ai- •-*— ^a 1 b+^ab* ~—bl 
La malfima comune mifura del numera- 
tore, e del denominatore è a——b . Onde, 
dividendo per a — b sì il numeratore, che il 
denominatore , i quozienti danno il rotto 
.a+b - 

•cercato — — ; — . 

a* — zab-\-b 1 

' JESEM- 


/ 


\ 


t 


-1 
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4i Elementi 

ESEMPIO IV. 

Sia da ridurli alla più femplice efpreffione il 
a 2 bc — ab 2 c-j-a c* — bc 2 

rotto — — , 

a 3 b — a 2 b 1 -j-<* 1 i—^abi^a 2 d—aìfd 

La maflìma , comune mifura del numera- 
tore , e del denominatore è a——b . Dunque, 
dividendo per a-—b sì il numeratore , che 
il denominatore , i quozienti , che ne rifui- 
. abc+c 2 

tano, danno il rotto cercato — — — ■ . 

a 2 b^at+ad . 

P R O B L. xr. 

, ' s 

43. Dati due , 0 piu rotti ragionali , font- 
morii infieme . 

Soluzione.' 

I. Se i rotti dati hanno l’ifteflo denomi, 

natorc, fi fommino i numeratori di efli , e 
fotto sì fatta fomma fi feriva il comune 
denominatore . Il rotto , che s’ avrà , farà 
la fomma cercata. , 

II. Se poi hanno denominatori diverfi,fi 

riducano prima all’ iftelfo denominatore , e 
pofeia fe ne ritrovi la fomma , come nel 
cafo precedente . . ; • 

■• v •• ESEM. 
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43 


a e 

I. Sieno i rotti dati — , — • la foni. 
a~^c b b 

ma di eflì - farà II. Sieno i rotti dati 

a e b 

«— , — ■ perchè , ridotti all* ifteflò deno» 
b d * ‘ 

ad bc 

minatore , fono , , farà la fom» 

bd bd' 


ma di efli 


I 


ad + bc 

bd 


DIMOSTRAZIONE. 


a c 

Imperciocché — r = ab— 1 , e <= — = 

* b b 

0 e 

(b~* . Dunque — + — ab— 1 + tb— 1 

b • b 

(ab— 1 -f -cb- 1 }b a-j-c i* 

= . . — = — **— . In oltre 

iX4 b' b t 

e a c 

— ab— 1 , e — = cd— J . Dunque — + — • 
4 b d 

(ab- 1 
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Elbmentt 

[ah — 1 ■+■ cd~ J )èd 

= ah~ l + cd~ l ~ - — » « » 

ad + bc i X W 


bd 
ftraré . 


Cli’ è quanto bifognava dimo- 


COROLLARIO. 


44. Se fi dovrà fommare a con — , la 

• c 

h ac + b 

fomma farà * 4- — ~ - ■ ■ . Se poi 

e c 

b * 

fi dovrà fommare a + — con d — — ; 

c y 

✓ t ac^b t * ts ' '-r^ 

offendo a -f - — — f e d — — 

c c-.y 

df~—x \ acy-\-hy-\~cdy—tx 


farà la fomma = 


f y 


p r. o b l. xir. 

m , r 

45. Da un rotto ^ ragionale fot trarne un 
altro . 

.Soluzione» 

I. Se i rotti hanno 1 ’ ifteffo denomina» 
tore , dal numeratore di quello , da cui fi 

de» 


f 


Di 1 G€f by 


* 


// 


Dr Algebra.; 4j- 
deve 1* altro togliere , fi fottragga il nume- 
ratore dell’ altro , e fotto sì fatto refiduo fi 
feriva il comune denominatore . Il rotto , 
che s’avrà, farà il refiduo cercato'. 

II. Se poi hanno denominatori diverfi , 
fi riducano prima all* ifteflò denominatore, 
e pofeia .fi faccia 1’ operazione , come nei 
cafo prima. 

E S E M P J, 


I. Sia da fottrarfi — da — . Il rei 
b b 

a—c • c 

fiduo farà — , II. Sia da fottrarfi — 
ab d 

da — ; perchè, ridotti aU’ifteflb denomi- 
b ad bc 

natore , fono , , farà il refi- 

• bd , bd . 

ad — bc 

duo . 

bd 

DIMOSTRAZIONE. 

, * 

a c (ab—* — • ch~ ~ x )b 
Imperciocché — — — — ■ 


b 

a — c a 

— — ■ . Similmente. — 
b b 


iXb 


/ 


(ai-' 
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(flh-' l -—cd-' l )bd ad — bc 

I X bd bd 

Ch’ è quanto bifognava diraoltrare . 


COROLLARIO. 


4 6. Se da a fi dovrà fottrarre —, il 
b ^ ac b ) c 

refiduo farà a — — ~ • . E fe 

b c c x 

da 0 + — fi dovrà fottrarre d — — — , 

< y 

by -{- c*. 

il refidijo farà a — d -f- 

acy— cdy ■+• by + ex cy 


P R O B L. XIII 


47. Moltiplicare un rotto ragionale per un 
filtro . 

Soluzione.- 

* ì . 

Si moltiplichino il numeratore pel ,nu- 
meratore , e ’1 denominatore pel denomina- 
tore .. Il rotto , che s* avrà-, farà il prò* 
dotto cercato, 

. *4 .* t • k 

' esem. 
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a e ac 

I. — X - = — 

b d ld 

a 1 —b 1 

ir: - — - X — : 

x+y * — v 


<j4 — a 1 b % 


x % — >»* 

J • 

DIMOSTRAZIONE. 

' X 

* < 

Gontraflegnino — , due rotti qua» 

». • b d 

a c 

lunque , farà — X •*— — <*^ x X^ -1 — 
b d 

(acb - 1 d~ * )bd, ac 
acb ~ 1 </•"* — — • — * ■ — — • Ch è 

' I X W . bd 

ciò j che bifognava dimoftrare 

COROLLARIO. 

b 

• . ‘ > 

48. Se fi dovrà moltiplicare 0 per — • » 
a b «b c 

il prodotto farà — X —• ~ ^ ^ 

l * * 

b x 

fi dovrà moltiplicare a + — per d — » — - > 

* * / il 
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bd ‘ a x 

il prodotto farà ad -f- — — ? — — — 

« r 

Ik ' atdy^bdy — atx — — i* 


P R O B L. XIV. 

49. Dividere un retto ragionale per un 
altro . 

Soluzione. 

Si moltiplichi il dividendo pel divifore 
rovefeiato , cioè pel divifore , mutato il nu- 
meratore in denominatore, e’1 denominato- 
re in numeratore . Il prodotto*, che s’ avrà, 
farà il quoziente cercato . 

E S E M P J. 


' I. • — : — = . 

b d . bc 

a* — b l *+/. a 4 — — a 1 b * 

4 » * ; X 1 — y* 


• Digi:izfi£tby{3«G^ieJ 
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DIMOSTRAZIONE. 


i # 


* » c 

Contraflegnino — > , e — due rotti qua- 
b à 

, * « » . 

« e 

lunque ; farà — : — = ab- 4 * : cdr 4 * = 
b d 

ab- 1 * {ab — 1 )bd ■ ad ; a ‘ ' d 

cd ~ “* (ed— 1 )bd " bc 4 b - < 

Gh’ è ciò , che bisognava dimoftrare 

-, j 

COROLLARIO. 

' - \ ; " ' « , \ 

-■ b a . h . 

50. Quindi a c — farà = ; — =5 

€ . ;x ;v . he 

ac' ' b f , ,i; : -a 

**- . Similmente — • : a farà = — ;.i — • 

> b . •• e * - * • : -c# , < il . 

b ‘ ; » i ‘ • fa ' ‘ ' 'i X 

?= — — . Finalmente ( a-\ ): (d — ) 

a c i v5 / c ■ v \ y 

ac-\-b dy —x acy-\-by 

farà = * — : . , — = ■ — « 

■ (Por: -V.*', y -r r edy—cx 
\ . v , >• . ». : .» 


t Tom.lII. 


CAP. 
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C A p.-. III. 

• ; j. *• • _ • 

Delle Poterne delle grandezze algebrai * 
che , e della formazione -di effe. 

DEFINIZIONE I. > 

51. Si dice in generale/»***»^* di qualfifia 
grandezza algebrica il prodotto , che nafce, 
moltiplicandola una,o più) vo^ per fe me- 
defi ma . In ifpezie poi fi die e potenza feconda, 
potenza ter%a , potenza quarta , potenza quin- 
ta , ec. , fecondochè i fattori uguali , da* 
quali viene formata , fono due , tre , quat- 
tro , cinque , ec. . 

Così di a la potenza feconda è <*X a r 5 
•* , la potenza terza è <*X*X<* = a } , la 
, potenza quarta' è <*X<*X<*X« zz a* • e co- 
sì procedendo all’infinito. 

AVVERTIMENTO.. 

- 51. Si noti che la potenza feconda, e 

la potenza terza fi chiamano] ancora con 
nomi fpeziali quadrato 9 e cubo . 




DE. 
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DEFINIZIONE- II. 

53. Si dice efponente di qualunque po- 
tenza il numero, che dinota da quanti fat- 
tori uguali viene efla formata. 

Così 1 ’ efponeDte della potenza feconda è 
«1 2 , della potenza terza il 3 , della po- 
tenza quarta il 4, ec. . * 

DEFINIZIONE III. 

54. L innalzare una grandezx* algebraica 
0 una delle fue potente , è l' ifteffo che tro- 
vare una sì fatta potenza di cotale gran- 
dezza. 

COROLLARIO. I. 

/ * , 

' SS- Eflendo della grandezza femplice 
a' m x n la potenza feconda à m x n X a m x n — 

a tm x in 1 ] a tcrza a n> x n ^ a m X* X a m *" = 
a jm x in ^ ] a quarta a n x n X x n X n m x* 
X a m x n — a x* n , ec. ; è manifefto che per 
innalzare una grandezza femplice , che ha 
per coefficiente T unità , a qualfivoglia pck- 
tenza , bafta moltiplicare gli efponenti del- 
le lettere, che la compongono, per l’ efpQ- 
nente della potenza . 


D a 


CO- 


i 


4 ' 


EtEMENtr 

COROLLARIO II. 

* 6 . In oltre ~fc X + « = + « 1 , 

+ « X ±*X+* = ±*’* + a X 
+ « X + * X + « — 4- « 4 , + a X 
+ «x + «X + « =“+ * s » 

éc. . Sicché le potenze pari, cotne la fecon- 
da , quarta , fella , ottava , ec. fono tutte 
pofiti ve , o pofitiva o negativa che fia la gran- 
dezza a effe innalzata ; laddove le potenze 
difpari , come la terza , quinta , fettimà , 
nona, ec. fono pofitive, o negative, fecon- 
dochè pofitiva , o negativa è la grandezza a 
effe innalzata. 

AVVERTIMENTO. 

57. Dinoteremo appreffo che una gran- 
dezza fi dovrà innalzare a qualche potenza , 
con chiuderla in una parente!! , e con met- 
tervi fuori della parente!! per efponente 1 
riponente della potenza . Così con (<*+•£)”* 
dinoteremo che il binomio a-\-b fi dovrà 
innalzare alla potenza dell’ efponente m . 

P R O B £. XV. 

1 / . ; 

Innalzare un monomio ragionale , ed in • 
tero a qualunque potenza , 

# 

, •* 

So- 


.«t* 

• Digitized by Gc 
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1. Se il monomio ha il -f* » ^ feriva il 
per fegno della potenza , qualunque erta 

fia* fe poi ha il , per fegno della po« 
tenza fi feriva il le efla è pari, e ’l 
»— > , fe è difpari . 

2 . Dopo il fegno fi metta la potenza 
cercata del coefficiente numerico ; purché 
non fia 1 ’ unità , che tralafciar fi fuole . 

3 . Finalmente appreflo fi ferivano le let- 
tere jflefle del monomio cogli efponenti di 
effe, moltiplicati per quello della potenza. 
Ciòcche s’avrà, farà la potenza cercata. 

E S E M P J. 

I. (2<rf ì* c)* = + 4<> 6 6* e » 

li. ^)3 = 4. 27 X 6 f 9 ^1* 

III. (~ 2 «* C*3 lóa 9 x' % ' 

IV. ( — 2xyì )s = — 32 *s y» s^»o. ! ^ . 

' « V •' 

t ' , 

P R O B L. XVI. 

57. Trovare un metodo generale per trinai" 
Xare a qualunque potenza qualfivoglia binomio 

* ± b. 


Elementi 

' , I 

Soluzione. 

Elfendo 

{4±A)> = {* + b) (4 + i) 

(4 + ^)1 = U + b) (a + ùj(a + B) 

— {a + by [a'¥_b / {a + b)(a^‘b) 

( a ±b )5 = (4 + *) (4 + ^)(*±^(«±^ («*±0 

éc. ec. , ec. 

' »>. > «. 

Facendo le attuali moltiplicazioni , faranno 

( 4 +i) % —4* ^zaB -|- J* 

(4 + ^)J = 4 » 4^34* £-{- 3 tf ^ s dr 

(a + i )4 —44 +44J 64* + 44ÌJ -|-54 

(a+b)s = 4 S +^44 è-[-io 4 J + ioa>b>+ 

54^4 + £s 

ec. ec. ec. 
ovvero ■ ' 

' •' » , ». 1 

(4 + i)» =4* +r 4 X 6 -f- 
' — ■ 7 *— \ » 1 . » 

. * 

3. 3*»'. 

(4+^)3 =4! +- 4 1 xi + *—•> a x B* 


3 . a . 1 

, . + —*** 63 

— I . » - 3 

♦ * 4-3 

(éjrl ) 4 —44 + — 4J x £ + 4 * X £* 

i ? i r » 

4. J . » . 4M-t 

«X^ + b* 


x. ». » 


>•>•34 

*(-+*) 

4 
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Di Algsbxa. $$ 

S s. 4 

( a + b ) $ = 45 + fl+xi- 1 « J XJ» 

v *“ ”* Z .li» 

S • 4 . S _ 

+ 4* X b* — “ « X H 

li ». J »•»'!• 4 

5; 4. j . a. 1 

+ . 


«C. 


?.*• a . 4-s 
ec. 


/ 

oc* 


E’ dùnque un* potenza qualunque di o + 
per eleffl pio la quinta , uguale alla Comma 
de’ prodotti , che nafcono moltiplicando * 
termini corrifpondenti delle due feguenti fe« 
rie di potenze * - ' 


«5 
* » 


• 4* , 4* » ' 4* j *1 5 

± b ,**, + *», ± * s ; 

> de’ rotti 


. * *- » 
sodi però de’ rotti 


V 5 4 3 . _ 

I 1 % 5 3 5 4 5 s 
il primo per coefficiente del fecondo ter- 


mine della detta Comma , il prodotto de 
du: primi per coefficiente del eterio, il pro- 
dotto de’ tre primi per coefficiente del quar- 
to, il prodotto de’ quattro primi per coef- 
fi;iertte del quinto , U prodotto di tutti per 
«efficiente dell’ultimo. Sotto intanto le due . 
ferie di potente fatte , una col primo fcr* 
mine , e T altra col fecondo del binomio 
* + b , principiando la prima dalla potenza 
cercata , * terminando nella potenza zero, 

D 4 o fia 
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$6 , E L E M E N T r" 

o Ha nell’unità, e l’altra principiando dal- 
la potenza zero , o fia - dall’ unità , e ter- 
minando nella potenza cercata : e i rot-i 

ti *■ , - _ - - - hanno per numera- 

i 5 2 5 3 » 4 5 S 

tori gli efponenti delle potenze , alle qua- 
li il primo termine del binomio s’è innal- 
zato fucceffivamente nella prima ferie , e 
per denominatori gli efponenti delle poten- 
ze, alle quali s’è fucceffivamente innalzato 
nella ferie feconda il fecondo termine del 
binomio . Sicché il modo generale d’ innal- 
zare un binomio a qualfifia potenza fi ridu- 
ce al feguente . - 

I. Si facciano due. ferie di potenze fuc- 
ceffive , una col primo , e T altra col fe- 
condo termine del binomio dato ; princi- 
piando la prima dalla potenza cercata , * 
terminando nella potenza zero., e l’ altri 
principiandola dalla potenza zero , e termi, 
mandola nella potenza cercata . 

Z. Si moltiplichino i termini corrifpDn- 
denti di sì fatte .ferie* c s* avranno rut:*-i > 
termini della potenza cercata, fenza i cotffi- 
cienti , che 1’ appartengono ; , . - 

3. Si ferivano gli- efponenti delle poten- 
^ ze fucceffive della prima ferie 1’ uno appref- 
-;fo.J altro * e fotto di^ effi fi ferivano gli 
tcfponenti corrjfpondenti delle potenze fuc- 
ceffive della ferie feconda, tracciando gli 
efponenti, che fi riducono al zero ; e da'si 
fatti numeri fi ricavino i rotti , i cui nu- 
me- 
” 1 

* ’ I 

* 
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meratori fieno gli el'ponenti primi , e i de- 
nominatori gli elponenti fecondi . 

4. Finalmente fi mettano -di tali rotti 
il primo per tofficiente del fecondo termi* 
ne della quantità trovata , il prodotto de 
due primi per cofficiente del termine ter- 
zo , il prodotto de tre primi? per concien- 
te del termine - qqarto * e così procedendo 
fino al termine ultimo , a cui li darà per 
cofficiente il prodotto di tutt’ i detti rot- 
ti , che (arà Tempre l’unità . Ciò, che nar 
icerà, farà la potenza. cercata. . , ■ 

ESEMPIO?!* • 


Sia da innalzare 1 a* — ■ — %ab a terza po- 
tenza. * * 

2a 6 *, 4 a4 1 z* 1 » 1 

’ 1 , -T— ' jàb, b} ija* bì 

Sa 6 l2 aS b -J-lfr»* b » — 27 ai b* ^ 


• 3 j - 2 » 1 - 1 

- * . , - * > 3 ^ 

TT -- - 1 — — •£ 

à " ' : sl A . 

V 5 > 3 • ( 

. - *• * • 

' ; ■ Onde i coefficienti del termine 



a» 



\ 
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/ 


5* 

. \ 


Elementi 

’t ■ • ^ ,» , ; 

Sicché 


■-{ 


'— m 3*b)t =8 a 6 ~~3Óas £-f"54 a4 b 1 — — 

2 jai bì * 

: . i 

E S E M P I O -ir. , 

• * ’ v . . , / ^ V 

Sia da innalzare 3*» -—5*^3 a quarta po. 
tenza . 

Si* 8 , 27** , px* , 3*V » 1 

I 1 ,»5* 1 I 25** ,<*25*» 

81* 8 *— 13S# 7 / 3 -f* zis**,? 4 — 375*5 

-{- 025*4 yi* 

4> 3 ». * , 1 

1 » z ».• 3 »* 4 


4 1 a T < 

i.» a \ j t » 4 

Onde 1 coefficienti del termine 


2® 

3° 

4° 

5° 


• • m 


- v- Y — 4 
4 3 — / 

“ 1*1 ® 
4 3 » — 


"4 i* a* I “ 4 
.Alai — 

.*• »* J '4 — 1 

Sicché 


(3 * l “*~ 5«y* )♦ 81 ** — - 54cJ*7 ^ 3 -f. 

*350** ~ 1500 -f- ^25*4jV», 


V 


ESEM- 


— <L: 
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ESEMPIO/ Tir.' 

Sia da innalzate à -f- b alla potenza in- 
determinata m . 

I—» t a m— ì t «w— * , ce. 

6 * , ec. 


a rn ; a m ~ l , a 




b * 




+ a m-i[,^. a m-*b z -f-4^-^4 , ec. 


m y in 


— I-, 

a » 


w — z 


JM- 


3 » 4 » 


. ec. 
ec. 


m 


m — i 


m — z 


m- 


I 2 * 3 4 

Onde i coefficienti del termine 

. • » » 

m 

Z° . = — 

I 1 

m m — I 


ec. 


m 

4 * . = — . 

■- 1 . 

m 

S °. = - 

i 

«c. 


tn — i m — 1 


a 3 

I «wr-Z w— 3 


3 

cc. 


Sicché 

m ,, w.w— l 

( 4 - f £)’ n ;= < i w -J * <•’"”* '6 + ■ 

X I • * 
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<*«-3 £3 + I 


4 


60 


E L Z M E N T r 
m.m — I. ni — z * 
a m ~ 1 b x 4- 


I . 2 

fn, wi — 1 . w"— 2 • w— 9 


I • 2» • 


*«— 4^4 ec . . 


AVVERTIMENTO I. 


^o» Si noti che , fe nella potenza inde- 
terminata, troiata nell efempio precedente , 
fi metteranno in Vece di a il primo termi- 
ne di qualunque dato binomio , i n vece di 
b il termine fecondo , e in vece di m 1’ efpo- 
nente della potenza, alla quale fi vorrà in- 
nalzare lMftcflò dato binomio; fi ridurrà la 
potenza indeterminata m di a -f- b alla po- 
tenza . cercata del binomio dato . Sia per 
efempio da innalzare a terza potenza 3* 1 
—_ 2 *y . Porte « = , b = — 2 xy , ed 

“ — 3 ; faranno 


tn 


* n = ( 3* 1 ) 3 = 27 * 5 

man-'b = 3 xp *4 x — - zxy = — 54*5 y 

m.m 1 

— = 3x3 #* X4* 1 y* = 


m.m — i.m — 2 


a n ibi — ix ix — 8#* V* 

2 * = — 8* • 

Sicché 


(3** — a*/') 3 _ 2 7* 6 — 54*5 >> 4 - 3^** >«* 

~ 8 x 3 yr; 


AV- 
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7 f 

AVVERTIMENTO IL 

6‘i. Si noti di piU che , effendo ( a+h )» 

’ m.m - — i 

_J fl m— i£i -f. 


C = a w + 1 ^ 4* 

«l.w-— I. m 2 


I . 2 

a m—i fri j ec> zz a r 


1.2.3 

b m 1 £ 

ma™ X +• maV-'b X X — - + 

! « 2 « 

«J. w — I — 2 £ 

- — a»^-*b 2 x x *— » ec. j le 

1.2 3 * 

fi metteranno P in vece di a , PQ. in ve- 
ce di b , e confeguentemente Q in vece di 

b ' ^ 

, e fucceffivamente A in vece del primo 

<1 

termine della potenza , B in vece del ter- 
mine fecondo , C in vece del terzo e co 
si procedendo innanzi } s’avrà (P + PQ.) 

m — 1 m — 2 

zz P» 4- mAQ_ -}- — BQ_ -j- — ' * 

m — a 2 ‘3. 

CQ. -j DQ., ec. . Per mezzo del- 


ni 


la quale formola generale , fe fi metteranno 
in effa in vece di P il primo termine di 
qualunque dato binomio , in vece di Q il 
termine fecondo divifo pel primo, c in ve- 
ce 
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ce di m refponente della potenza, alla qua- 
le fi vorrà innalzare l’ ideilo dato binomio, 
s’ avrà la potenza cercata del datò bino- 
mio ; purché le fortituzipni convenienti fi 
faranno fino al termine, che verrà =o. Sia 
per efempio da innalzare alla potenza ter- 
za 3* x y •— 2*/ 3^ , Porte P = 3* x y, 
2 xyì^ 

Q = — f «-*/•** * w = 3 ; 

, 3 *v 

faranno 

P m — ( 3 * x y ) 3= 17 * 6 y* '= A 

wAQ= 3x27#* yi x }x~ l y x ^ = • 

— 54*5 yl K gl .fi 

m — 1 

BQ=ix—54«J/5 ^x— \x^ l y % x- 

2 3 6x* yi z 1 = C 

M — Z v ' 

CQ= |x3tf«4/7^K — lar-Vy»^. 

3 — 8# 3 ~ D. 

Sicché 

fe**/ — **y 3 = 27 ** — 54*5 ys ^ 

+ 3<5* 4 ^7 — <*3 ^,9 ^-3 . 

AVVERTIMENTO .in. 

6z. Si noti finalmente che fe nella for. 
mola generale già trovata ( P + P'Q)"* 

m — 1 pi — z 

= P M + «AQ. -i BQ. + 

m — 3 a 3 

CQ -f- DQ, 9€. fi mette in vece 

4 ’ "di 


/ Digitized by Goo^Ie 


di m il rótta -T* fi riduce alla feguente 

, - 2 » ' m 
piu generale ( P -f- PQ)” = P" -j- — * 
m — • n ♦» — 2 « n 

ÀQ+-: BQ -f — CO. -f 

w— 3» 2 n 3®- 

» DQ, ec. . Tale formola fcrvirà 

4 n , v 

per innalzare qualunque binomio a quaIGfia 
potenza j che avrà per efponente un rotto. 
Il che farà f ifteflo eh’ cftt arre qualunque 
radice da qualunque binomio , come fi ve- 
drà appretto . 

P R O B L. XVII. 

6 %. Innalzare a quadrato qualunque foli • 
nfmio ». 

Soluzione. 

I. Sia il trinomio a -f* b + e . Si metta 
= farà (<* + 6 + 0* 

*» + zxc + c x ( § 59 ) . Ma ** = («"H) 1 
= a' + lab + b* , e 2 xc = 2c (a-H) ^ 

iac + 2 be . Dunque (a+b + f) 1 ■= a 1 4* *** 
+ b 1 - + + a£c + c* . 

II. Sia il quadrinomio a-\-b-\-c + d . Si 
metta a+b = farà (<* + * + c + <0 * 

= ( x+<* y =1 * l + + dx • Ma a* = 


6 $ ELEMENTI 

(<*-f-£+0 1 = «* + 2^ + b x + 2<*C + 
zbc + c* , e 2*4 = 24 (<»+£ -f-c ) = 2*4 
+ 264 +\ zcd . Sicché (a -f* b "f*. c + d )* = 

«* + 2«*6 + 6* -f* zac +. 26<T +C* + 244 

4 » 2W -f- 2 c 4 -f* 4* . 

' Dell’ ifteflb modo procedendo innanzi fi può 
avere , il quadrato di qualunque quintino* 
mio, feftinomio, ec. ; Tempre però Te ne ri- 
cava il feguente • 

^ T E O R E M A . 

\ * , **\ - . a 

Ì 

Il quadrato di qualunque polinomio è ugua « 
le alla fomma de ’ quadrati de' fuoi termini , 
una col doppio (le prodotti , che nafeono , moU 
tiplicando ciafcun termine per tutt' i feguenti. 

COROLLARIO. 

\ T > 

Ò4. Quindi farà ( za 1 + %bc — 2c* )* = 

4 ^ + gb x c » -f- 4C4 4- uà 1 bc — Sa* c» 

— 1 2 bei . ’ 

P R O B L. XVIII. 

* ’ ' • ••■■ - i •. 

6 $. Innalzare a cubo qualunque polinomio . 

Soluzione. 

1 ! ;r 

I. Sia il trinomio « 4 h -f c. Si metta 
x - a + b ; farà (a + b+.cp = \x+i)i 
* J + ( + 3 xt* -+ d / ( § 5^ ) *. ’ Ma 

*ì 

■# 

• • 

/ '• I 
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D r À £ g e b lì a 6 $ 

#* =r (a+b) }=<’>!• 34* b + 3 ab* -f~ b* * 
3 ** a = ^cfa+b ) 1 = 34* c + 6 abc + 3^* c * 

3«* * =: 3 * 1 («+A)= 3<*c l 4 - 3^c» . Dunque 
( <® + b + c ) 3 = 4 * X 3 <** ^ -f* 3 <*^ a ~\~Bì 

+ 34* c 4 * óabc f- gb* c-f" 3«* *f" 3&* 

4 * cJ . 

II. Sia il quadrinomio a-j-B -f" c -f -di 
Si metta * = 4 -hM-c ; farà (a+b+c +d )3 

— (* + 4 ) J = * J Hh 3 ^** 4 . 3 * 4 - . 

Ma * * = (a + b -h e ) 3 = a 3 -f- 3 41 (, 

4 3 ab* + bì + p»f '+ 34 1 r 4. 

+ 3 ( x b 4. 6 abc 4- fi • 3</*» =— « 
‘ 3^ (4+£-h*)» = 34* + 3*» ^ 4 3C» d 4- 

6 abd -f- 6 acd -f* 6 bcd ; 3 d l x = 3^* (<*4£; 

+ c) c 3 d' * + ld* b + id* c . Sicché 
(* + b + c +d )3 = 4J + 34 1 ^4- 4, 

+ 34» c + 34* d + 3 b* c 4- 3$ l ^ -f- 

3C* « -f- 3 e* * + 3* d 4- 3^ * 4. 3( jx f, 

+ 3«/ J c + óaéc + óabd + 6 acd + 
6 bcd 4* c 3 -f" di . 

Dell’ ifteffo modo procedendo innanzi fi pu& 
avere il cubo di qualunque quintinomio , 
feftinomio , ec. • Tempre però fi ricava il 
feguente 

p 

teorema. 

Il cubo di qualunque polinomio è uguale 0 
tute i cubi de * fuoi termini , una col triplo de * 
prodotti , che nafcono moltiplicando il qua* 
drato di ciafcun termine per tutti gli altri , e 
.. E una 
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66 "Elementi 

una col feftuplo de' prodotti , eie fi hanno fon 

moltiplicare % termini a tro a tre , 

COROLLARIO. 

66- Quindi farà ( la* 4* 3& e Zc 1 )* 3 

8o< libici- — * 8e* + 3 ^ 4 ^ c — 

i4< i«c* -f“5 44 1 A 1 c l — 546»^ i-24f 4 «* + 
a<$c5* — Jia'bc* , 

AVVERTIMENTO. 

V * V ' • • 

£7. Dell’ ifteflo modo fi poffono ricavare 
j teoremi, per innalzare ogni polinqmio al- 
la quarta, quinta, fella, ec. potenza , che 
noi li tralafciamo , per non intcrtencrci in 
C'ofe faori del noftro bifogno. 

' v . 

P R. O B L, XIX. 

t « • 

68. Innalzare Qualunque rotto a qualfivo - 
glia potenza > * 

*«. * *- 

Soluzione, 

S’ innalzi 1 alla potenza cercata si il nu* 
mentore , che il denominatore ■. Il rotto , 
ehe avrà per numeratore la prima di si fat- 
te potenze, e per denominatore la feconda, 
farà la potenza cercata .- »■ 

^ ESEM- 
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D T A L « E B R A. 6y 

' *• ■ . 

E S E M P J. 

, (-)* = _- 

\ x y / *» — zxy + y X 

j a—b \5 «J — ^a*b-{‘^ab' t *— b* 

II. ( )= 

\ x» -\-y* ' x 6 +3* 4 /* +3* 1 / 4 -Yy 6 ' 


in. f 


% 


1 6<* xX 


a+b ' b-^-óa* 

DIMOSTRAZIONE. 

«* 

» . *•' * 

y rf» 

Imperciocché f — — J = ( x m b— n ) r = 

a mtjj—m = , Per la qual cofa t cc. . 

’ .. ... 

Gh’è ciò, che bi fognava* di moftrarc . / 

COROLLARIO. 

( b \ % / *c+b n * 

a+ — ) = ( ) s 

4 % e* 

; fimilmente ( *— • 

y 


/ * V 

; fimilmente f x ■ ■■ - 1 

E z 


.a 
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xy—x y x* yj—^x ì y 1 +3* * y ** 

y ' y 3 


C v A P. IV. 

Delle radici delle grandezze algebr di- 
che , e del modo dì ejlr arie. 

I • ' . 

* definizione r. 

70. Ogni grandezza per rifpetto delle fue 
potenze fi dice in generale radice . In ifpe- 
zic poi la radice fi dice radice feconda , 
radice terrea , radice quarta , ec. , fecondo* 
chè fi rapporta alla fua potenza feconda , 
terza , quarta , ec. . 

Così a fi dice per rifpetto di a * radice 
feconda, per rifpetto di az radice terza , 
per rifpetto di a 4 radice quarta ; e così 
procedendo all’ infinito . 

AVVERTIMENTO. 

71. Si noti che ficcome la feconda po- 

tenza fi dice anche quadrato , e la terza cu- 
bo ; così la radice feconda fi chiama pur? 
radice quadrata , e la radice terza fi chia- 
ma radice cubica. -\ 

DE. 



* 
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Di Algebra. 
DEFINIZIONE II. 

a 

72. Si dice t/ponente d’ una radice il nu- 
mero , che dinota quante volte fi deve sì 
fatta radice replicare nella moltiplicazione, 
per avere la potenza , a cui effa fi rife- 
rì fce . 

Così della radice feconda 1 * efponente è 2 , 
della radice terza è 3 , della radice quar- 
ta è 4, e cosi .procedendo innanzi . 

COROLLARIO. 

• '■ • l • 

73. Sicché la potenza feconda , e la ra- 
dice feconda hanno 1* iftcffo efponente 2 ; la 
potenza terza , e la radice terza hanno l’ iftef- 
fo efponente 3 j e così procedendo innanzi . 

DEFINIZIONE III, 

74. V ejbrarre da una grandetta algebra!* 
ca una delle radici è 1* ifleffo , che il tro- 
vare una sì fatta radice. , 

.. «* . 

COROLLARIO I. 

" . r - r - - 

7S» Non nafcendo tutte le grandezze da 
altre , una o piti volte per fe medeGmc 
moltiplicate' è facile ad intendere che nou 
da tutte le grandezze fi pofiono eftrarre le 
radici feconde , terze , quarte , ec. . Sicché 

E 3 ogni 


70 ..Elementi" 
ógni grandezza fi può a qualunque potenza 
innalzare , ma non già da ogni grandezza 
fi può qualunque radice eftrarre . Quindi s* 
intende perchè le grandezze algebriche di- 
pinte fi fono in razionali , e in irrazionali. 


C OR OLLARIO II. 

. j 6 * I» oltre le potenze pari fono Tempre 
pofitive , pofitive o negative che fieno le 
grandezze a effe innalzate ‘ le difp'ari poi 
Tono dell’ ifteflo fegno di quelle, che a effe 
s’ innalzano ( § $6 ) . Dunque le radici pa- 
ri delle grandezze pofitive poffono avere sì 
il + , chp ’ì — » , e le radici difpari deb- 
bono avere il Tegno delle grandezze i dalle 
quali s’ effraggono . „ 

COROLLARIO III. 

# . 

77. Di piu non eflèndovi grandezza al- 

cuna, che, innalzata a potenza pari , pof- 
fa divenire negativa: è chiaro le radici pa- 
ri delle grandezze negative contrafiegnare 
grandezze imponibili . Quindi è che sì fat- 
te radici, come >/ — <** , , /*— z , 

m. , fi dicono radici immaginarie. 

- • ^ S* » * .*1 

COROLLARIO IV. 

78. finalmente ficcome la potenza n di 

a m 
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a* è := a mn , che fi trova con moltiplica- 
re 1’ efponente della grandezza» per quello 
della potenza ; così la radice n di a mn de- 
ve eflere s= a m , la quale nafee dividendo 
T efponente della grandezza a mn per quello 
della radice , o moltiplicando V efponente 

1 / 

della grandezza per — » # Sicché 1* eftrarre 

» 

la radice » da a Wfl è l’ ifteflo i che innalza- 

i 

re a * n alla potenza difegnata dal rotto — • , 

il cui numeratore è 1* unità , e ’1 denomina- 
tore 1‘ efponente della radice. Quindi l’iftef- 
fo farà il dire la radice feconda , terza , 
quarta , ec. di a , che dire la potenza £ » 
I, i, ec. di a . Onde Je feguenti efptef- 

fioni y/a* + ab * / ** t-* 1 y i <*. fi pof- 
fono notare a queft’altro modo:, 

( — ìt'y) J 9 ec. . 

P R O B L. XX. 

7 p. EJlrane da un» grande^» /empiite 
ragionale , ed intera qualunque radete . 


wU 


jz Elementt 

• • 

Soluzione. 

* 

T re cafi poffono occorrere . I. O l’ efpo- 
nente della radice c pari , e la grandezza è 
polì ti va • II. O 1’ efponeote della radice è 
pari, e la grandezza negativa . III. O l’efpo- 
nente della radice è dilpari. Nel 

. c 

GASO I. < 

S’ eftragga la radice cercata dal coefficien- 
te numerico, e appretto a si fatta radice fi 
ferivano le lettere della grandezza cogli 
tteffi efponenti di effe , divilì per quello del- 
la radice. Ciò, che nafee , portovi innanzi 
il fegno ambiguo + , potendo sì il -f, 
che il — — avere, è la radice cercata . Nel 

G A S . O II. 

Si metta la grandezza fotto il. fegno ra« 
dicale, e fui fegno fi feriva refponente del- 
la radice cercata ; e s’ avrà una radice im- 
maginaria. Nel 

CASO III. 

Si operi come nel cafo primo, ed in- 
nanzi alla radice trovata fi metta il fegn» 
della grandezza , da cui s’ è la radice eftrat- 
ta; c s’avrà pare la radice cercata. 

La 


À 
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èrAio s b * a . 7Ì 
La ragione di tutto ciò è manifefla per 
gli cord, precedenti. 

E S E M P J. 


I. y/ i6a*b'c* 

II. 

3 

III. y/Sx 6 fi^* 

IV. V— i7* 3 *' s 

4 ■ ■ — 

V. \/ióa"b» 

VI. V—* «sA'l. 


~-f- e^a 1 £c* 
zz ^ —43 6 b *> 

- + zx'yz* 

= — 3<**5 O 

ZZ + 23 3 b x 


= — «Ai 
AVVERTIMENTO. 


80. Se dalla data grandezza non fi potrà 
eftrarre là radice cercata, fi metterà effa al- 
lora (otto il fegno radicale , fu cui fi fcri- 
verà l’efponente della radice cercata . Cosi 
k radice feconda di za s cfprimerà con 
y za; la radice terza di 7 a 2 bx s efprimerà 

con \fya*èx 9 ec. . Intanto di si fatte gran- 
dezze irrazionali nc infegneremo appretto il 
calcolo . 

- • 1 . * * \ 


74 


.Elementi 

P R O B L. XXI. 

» 4 

f 

8l. Eflrarre da una grandezza compojla , 
eie ragionale ed intera , qualfifia radice . 

S O L ' tf 2 I O N E. 

I. Si prenda uno de’ termini della gran» 
dezza , da cui fi può eftrarre la radice cer- 
cata • e , porto sì fatto termine per prime * 
fi difpongano tutti gli altri fecondo 1’ or- 
dine delle potenze, che han/io inerti le let- 
tere del primo termine . . 

Z. S’ ertragga la radice cercata dal pri- 
mo termine della grandezza già ordina- 
ta ( § 79 ) ♦ Sì fatta radice , che fi Prive- 
rà in luogo diftinto, farà il primo .termine 
della radice cercata , 

S’ innalzi alla potenza difegnata dall’ 
efponente della radice il primo termine ri- 
trovato della radice , e : fi fottragga dalla 
grandezza , di cui fi cerca la radice j e fi 
noti il refiduo primo. 

4. L’ irteflb primo termine della radice 
ritrovato s’ innalzi alla potenza , che dife- 
gna 1’ efponente della radice , diminuito 
d’una unità; e’I prodotto, che nafee, mol- 
tiplicando sì fatta potenza per 1’ efponente 

. della radice, che chiameremo il divifore , fi 
feriva in un altro luogo diftinto. 

5. Si divida pofeia il primo termine del 

refi- 
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refiduo primo pel detto diyifore . Il quo- 
*iente darà il fecondo termine della radice, 
che fi noterà appretto il primo. 

6 S’ innalzi la radice binomia trovata 
alla* potenza, che difegna 1* cfponente della 

radice ( § 5? ) . e fi fott |W daU 
grandezza , di cui fi certa la radice . Se il 

refiduo farà zero , la radice binomia trova- 
ta farà la radice cercata . Ma fe vi lari 
qualche refiduo , fi noterà n e fi farà con 
etto ciò , che s è fatto col refiduo primo J 
e così procedendo innanzi , finché non vi 
farà refiduo alcuno , s’ avrà la radice cet- 

Ca La ragione di tutto ciò s* intende per la 
formazione delle potenze * 


E SE M P 1 ' ° 


I. 


Sia da eftrare la radice quadrata da px* 

-1- 1 2»*>* *h 4> s 4 

* 

?** -i»y +4/ , . 

«. - 1 R * diee . 


Divina 


9* 4 — i z* * k 3 -f4V 


SPIEGAZIONE. 

4 . \ • ’ * * V * 

I 0* 0X4 » tflragga h ridice [ctoni* 

• 3** 


*]6 Elementi 

gx* , e fi noti n:l luogo della radice. II. Di 
qx* fi trovi il quadrato gx* , e fi fottragga 
dall ’ intera grandezza propofla , notandovi fot - 
to il refi duo primo — — i2X*y* + qy 6 . III. 
Si moltiplichi per z la radice 3X 1 , e ’l pro- 
dotto éx 1 fi noti a parte nel luogo del divi - 
fiore. IV. Per óx 1 fi divida il primo termi- 
ne del refiduo primo — I2x 2 y } , « 7 quo- 
ziente — 2y* fi noti nella radice per fecondo 
termine. V. Di gx x — 2yJ fi travi il qua- 
drato px 4 — I2x*yi 4- 4y tf , e fi fottragga 
dall’intera grandezza propofla , E ,< perchè il 
rifiduo è gero , farà la radice cercata 3X 1 
2y J . 

ESEMPIO II. 

Sia da eftrarre la radice quadrata da ga x 

- — 12 ab 4 . qb* 4 . 24 ^ — \ 6 bc 4 * iàt % 


ga 1 — 12 ab+ 4 b 2 4* 2-4« c — \ 6 bc -j- 1 6c r 
ga 2 


O — I Zab -f- 4 4* 24^ •“ 

1 6 hc 4* lóc* 

p« 2 — I Zab + 4 6* 

' 

O O O +24 « — 

lóbc 4- i<5c* 

9<J 2 — 1 2«5 4* 4Ì 1 4* 24<*c — 

id£c 4- 1 6c* 

0000 

. 0 0 


/ "« . ... • l 

Divif. ( 6 a ). Rad. (3#— —2 b + 4c). 


ESEM. 


I 
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ESEMPIO nr. 

Sia da eftrarre la radice cubica da zyaì — • 

540 + $ 6 ab * — 8*3 . 

27 di — 5411* h -\- ^ 6 b ' 1 '— 8ÀJ 

Z'jài 

O 54« l £+ *— Sbi 

27*3 — 54<» 1 £+3da£» — 8*3 

— ■'■■■ ■ »■■•- — — imm ■ ■ ^ ..1 

OOOO 


Divif. 

Zja* 



SPIEGAZIONE* • 

I. 27a3 /’ cjlragga la radice cubica ga , 
e fi noti nel luogo della radice . II. Di 
fi trovi il (ubo zjtf , e , fottratto dalla gran - 
de?ja propofta , fi noti fitto il tefiduo primo 
54a l b -f“ 3^ab* — 8 b 3 . III. Il qua- 
drato di ga , cioè pa 1 , fi moltiplichi per 4 y 
e ’/ prodotto zjz 1 fi noti nel luogo del divi - > 
fiore . IV. Pel divi/ore zjz* fi divida il pri- 
mo termine del refiduo primo , cioè 54* 1 b, 

e 7 quoziente zb fi feriva per fecondo ter- 
mine della radice . V. Della radice btnomia 
ga — 2b fi trovi il cubo zyzt — 548 *b 
góab 1 — 8b* , e fi fottragga dall ' triterà 
grandt^ga propofta . E perchè il refiduo è ge- 
ro\ farà la radice cercata ^a — 2b . 

ESEM. 
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ESEMPIO IV. 

« 

Sia da eftrarre la radice cubica da Vja 6 — 

108 a*b x c*y + 1443» bc 6 y l — 6 $é 9 Jf* 


Xja 6 bì — 

108 a*b*c*y -f- 

1444 2 bt 6 y* 

27 ** 4 * 

• 

—640 9 yì 

•o — - 

jo 8 * 4 4 *e*^ .f- 

144 a 2 bc 6 y 2 

' • 


— Ó4C 9 yì 

27 a 6 bt — 

10$a*b* c*y -f* 

1443 1 bc 6 y 7. 



— 640 9 yì 

0 - 

0 O 

O 


Divif. (jya*b* ) Radice - 4f J / ). 


AVVERTIMENTO. 

' ' • ’ ) - 

82. Se dalla grandezza' propofta non fi 
potrà eftrarre la radice cercata , fi metterà 
effa lotto il fegno radicale , e fui fegno fi 
noterà T efponente della radice cercata . Cosà 
s’ efprirrjeranno la radice feconda di a * + b x 

con / -f , fi radice terza di xl —x 7 y 

9 

con * J -— *»/, ec. , 

P R O B L. XXII. 

Eftrarre da un rotte qualunque radine . 

So- 
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" 1 

Soluzione. 

* 

i 

S’ eftragga la radice cercata sì dal nume- 
ratore, che dal denominatore . Il rotto , che 
avrà per numeratore la prima di cotali ra- 
dici , e per denominatore la feconda , farà 
la radice cercata. 

La ragione d; ciò è chiara pel modo 
d’ innalzare qualfifia rotto a qualunque po- 
tenza , 

è • . . * 

_E S E M P J. 


1 / 

* 4** 

ja *• 

I. v 

9 * 4 


ir. 1 

^ 4 a* b x ^ 

a x — iab+b x 

a« l b 
* — b 

• 

in. 1 

1 

<3 

co 

a a 


■ y ' — 3/^+3^ — ^ 


avvertimento I. 


1 


\ 


84. Se fi dovrà eftrarre la radice quadra- 
* a abe — b x x 

. ta da c* — ^ J ; fi ridurrà pri- 




ma 
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ma la grandezza tutta a rotto , cioè a 

# a c l —zabc+b* 

— — — — — , e pofcia , operando dei 

a 1 

modo infegnato , *’ avrà la radice cerca- 
le — b • 

ta — — . 

* 

• 1 

AVVERTIMENTO II. 


Se la radice cercata non fi potrà 
eftrarre dal numeratore d’ un rotto , o dal 
denominatore , o da ambidue infieme ; fi 
metterà allora fotto il legno radicale o il 
lolo numeratore , o il folo denominatore , 
o ambidue . Così la radice .feconda di 
a ^ a ài 

1 — farà = ; la radice terza di 

r* c c * 

a a~\~b 

farà = ■ — • la radice terza di 

a — b 

3 

V* 

3 3 ^ 

a b r J a b 

farà — — — — V — » cc. . 

, a — b 

V * — b 


CAP. 
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C A P. V. 

Delle ferie infinite , e del modo di 
avere tanto quelle , che nafcono 
dalle divifionì , quanto quelle , 

• • che nafcono dall’ effrazioni 
delle radici . 

DEFINIZIONE I. ; 

. • • * l» 

86. Serie fi dice un’ efpreffione alge- 
brica comporta da una moltitudine di ter- 
mini , contenenti le iftelfe lettere con efpo- 
nenti per lo pii» diverfi. 

Cosi i— ar-j-** — x* +*♦ — >*s +x 6 , ec. j 
i i i I i 

I +' 1 1 1 L + +’ 

x x* xì x 4 

I a 1 o* y a* y 1 a 1 y * 

, cc. ; — + + — *- + +, 

x 6 x x * xì *4 y 

a * a* yl 

+ , ec. ferie fi chiamano. 

*s - X* 

DEFINIZIONE IL 

87 . Si dice una ferie finita , fe il nu« 
Wero de’ termini , che la compongono, è 
t Tom.UI. F * fini» 


,'EuMEMTt , 
finito ; infinita , fe il numero de’ termini 
componenti è infinito j enfiente , fe i fuoi 
termini vanno fucceflivamente rendendofi mag- 
giori , e maggiori ; decrefiente , fe proce- 
dono rendendofi fucceflivamente minori , e 
minori. * convergente , fe colla continua ag- 
giunta ^e’ fuoi termini fucceflivi continua, 
mente più , e più s^ccofta al Valore della 
grandezza da effa contraflegnatà ; divergente , 
fe colla continua aggiunta de’ fuoi termini 
fucceflìvi continuamente più, e più s’allon- 
tana dal valore della grandezza , che efla 
co.ntraflegna ; parallela , fi; per quanto con 
qualunque fuo termine s’ accorta al valore 
della grandezza , che efla deve contraflegna- 
re, per altrettanto col termine feguentc fe 
n’allofttana ; fimmabilf , fe il fuo valore è 
finito , ed elettamente determinabile ; e fi- 
nalmente non fimmabìle , fe il fuo valore è 
infinito, o fc non è efattamente determina- 
tile , ancorché fia finito r 

CO R O L L A R IO, 

88. Quindi d’ una ferie infinita non fi 
potrà avere un valore efarto , fe non fyrà. 
fommabile; e non fi potrà avere un valore 
ppproflìmante > fe non farà convergente. 

I . . 


PRO-*’ 
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P R O B L. 

a 1 ' * 

89. Dato il rotto ■ , il citi denomina « 

jP+ar •. x 

#orf binomio non può efattamente dividere il 

numeratore . ridurlo in ferie infinita 
• > ' J 

S o L « Z I b N P, 

Si divida il numeratore pel denominato- 
re, fecondo s' è infegnato doverfi efeguire la 
divifione , è come fi vede fatto qui fotto* 
Dividendo 


a * 


1 1 -4- 


. t 




Rcf. I. + a 1 




+ « 1 * a*‘x* 


Rei. II. o 4 ~ d 1 * 1 




4 1 *» 4 1 *! 


F 2 


Ref. 


V 
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4 l *J 

Rcf. III. o + 

\ * 

a 2 x* 0 1 m* 

yì . >♦ 

- r~ ' — 

** *4 

Ref.. IV. o * 

. ' y * 

a 2 x 4 * 2*5 

V* . y s 


Ref. V. . o + 


a **s 


ec- ec. 
Divif. ( J' + * ) 


ec. 


*2 * 1 x a 2 x 2 a 2 x* a 2 *♦ ; 

Quoz. ( — 4L + 4I 1 , ec.). 

y y* yì - * y\ «5 


** 

, fl* 0 l * « 1 * 4 

SI rotto — 

= — + — H 

v + * 
' . — 1 

/ ■ 

f 2 xi a 2 *4 

«. 

T—' " « •}• 1 ■— 

, ec. , la quale fi può pi 

y4 -> jS 



«illlllVIV/ «MIMIll w « * ivi 

« ciò, che bilognava fare 


CO- 


. ..!» 
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» * 

COROLLARIO I. 


po. Quinci ogni rotto, il cui denomina- 
tore è un binomio, da cui non può il nu- 
meratore eflcre sfattamente divifo , fipuòri- 
folvere in una ferie infinita comporta da in- 
finiti rotti femplici , cioè da infiniti rotti 
co’ denominatori monomj ; li quali rotti fa- 
ranno Tempre ne’ luoghi pari della ferie ne- 
gativi , o pofitivi , fecondochè il termine fe- 
condo del denominatore del rotto da ridurli 
jn ferie farà pofitivo , o negativo . 


COROLLARIO II. 


a s 


a* a * x n* x* 

91. Effendo = — ql f- ■ 

yi x y y l y* 


4 »*** 


y* 


a*x+ 


, ec, in infinito = 


‘X* x* " x 6 x® 

(/ + *)( * + + — + — + — - 

^ «4 «4 

X T 0 

■i- ■ , ec. in infinito ) : è chiaro eflere 

y\° , ' ’ / ' ’ j ■ 

la ferie infinita , nella quale fi rifolve il rot- 

a % 

to decrcfcentc , fe è y ^ « , crefcente , 

y±* 


v 

» 


s 


%6 Elementi 

fe è y <£. x % e non edere nè crefcente , nè 
decrelcentc , fe è y ~ x ; anzi edere in queft’ 
ultimo cafo parallela ,,fe il fecondo termine 
del denominatore del rotto farà pofitivo. 

COROLLARIO III. 

a * 

pi. In oltre riducendo — — — in ferie in- 

y±x 

finita , fi può continuare la divifione per 
tanti termini, quanti fe ne vogliono; Tem- 
pre però fi ha un refiduo , il quale ficcome 
a t x 

t 4* *""" » fe della ferie un folo termine fi 

y 

a'x*' 

trova , + -■ . , f e fe ne trovano due , qT 

r % ' 

a 1 xì 

■ > fe fe ne trovano tre ; ec. ; così farà 

y } 

a 1 x* 

-■ - , fe il numero de’ termini trovati farà 

y n 

»; ed un sì fatto refiduo avrà il fegno +, 
fe n farà numero difpari , e ’l fegno q. , fc 

a 1 a l x 

farà pari. E perciò =2 — ql ■— + 

y±* y y x , 


Di Algebra* 87 

COROLLARIO IV. 

93, E perchè il valore determini va fu* 
celìivamente nelle ferie decrescenti diminuen- 
ioli , nelle crcfcenti aumentandofi , e man- 
:enendofi coRantemente l’ iReffo in quelle fe- 
rie , che non fono nè crefcenti , nè decre* 

. ' - a 1 x n 

(enti ; perciò il valore del rotto — — — — — 

y n {y + x) 

nele ferie decrementi s* anderà fuccelfiva- 
nvnte diminuendo , nelle crefcenti s’ anderà 
«talentando , e farà fempre l’ iReflo in quel* 
le, che non fono nè decrefcenti , nè creicene 
% . . • a* 

t : anzi farà coRantemente , effendo 

f . . y^y . . 

h tal cafo^=r*. Sicché pii» termini fi pren* 
'4ono d’ una ferie , pii» il valore di efli s’ac- 
©Ra a quello dell’ intera ferie , fe efla è de- 
trefeente , e più fe ne allontana in eccello, 
1 in difetto , fecondochè il refiduo è nega- 
ivo, o pofitivo, fe è crefeente , Nelle fe- 
ie poi., che non fono nè decrefcenti , nè 
irefcenti qualunque fi* il numero de’ termi- 
li, fempre il valore di efli eccede coftante- 
nente il valore dell’ intera fèrie , o mane* 
dii’ ifleflò valore , fecondochè il refiduo è 
irgativo , o poGtivo , di tanto , quanto è 

- • - ./ • \ - 

——,4 cioè quant’ è il valore dell’ iRelfa fe- 

i±y F 4 rìe 

• \ ‘ 
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rie intera . Per la qual cofa le ferie decre- 
feenti fonò anche convergenti , le crefcenti 
fono divergenti , e quelle , che non fono nè 
decrementi, nè crefcenti , non hanno nè con- 
vergenza , nè divergenza . 

. • *• ’ i 

COROLLARIO V. 

94. Quindi fommando più termini d’ un 
ferie decrefeente , fi ha un valore approff* 
mante della grandezza , che tale ferie ccr- 
traflegna ; e più,. o meno approflìmante , è- 
condochè maggiore , o minore è il -numro 
de’ termini, che fi fommano . L’iftelfo n»n 
è delle ferie crefcenti , e di quelle , che ntn 
hanno nè crefeenza , nè- decrescenza . Impr- 
ciocché nelle crefcenti quant’è più grande l 
numero de’ termini , che fi fommano, tanti 
maggiormente la fomma di efli s’ allontani 
dal valore dell’intera ferie* nelle altre poi; 
qualunque fia il numero , de’ termini , tempri 
la fomma di efii di tantò eccede quella del' 
intera ferie, o manca da efla , di quant’i 
il valore dell’ iftefla ferie intera . Per la qua 
cofa delle ferie fommabili , di qualunquj 
fpezie che fieno, poffono averli fempre vaia 
ri efatti ; ma delle non fommabili non poi 
fono averli valori approlfimanti , fe non fey 
no decrementi « Quindi in cercare valori ajp 
profumanti le ferie crefcenti, e quelle , efe 
non fono nè crefcenti , nè decrementi font» 
inutili. 


AV. 
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A V V E RTIME NT O. 

<75. Si noti clic in una ferie di veloce de» 
crefcenza la fomma di pochi termini bafia , 
per avere un valore approflìmante' della fe*> 
rie intera ; in una poi di lenta decrefcenza 
v’ è bi fogno di fommare un numero mag- 
giore di termini , per giugnere ad un vaio, 
re baftantemente approflìmante della ferie j 
ed in una finalmente di lentiflima decrefcen- 
za non fi perverrà giammai ad un valore 
approflìmante di eflia , fe non fi fommerà un 
immenfo numero di termini . Quindi è che 
le ferie di lentiflima decrefcenza fono anche 
inutili per determinare i valori approfliman- 
ti delle grandezze , che contraflegnano . 

' l . 

P R O B L. XXIV. 

96. Ridurre un retto ntmtrito in ferie inm 
finite . 

Soluzione. 

1. Si riduca il denominatore in un bino- 
mio •> e ciò fi faccia o dividendo il deno- 
minatore in due delle fue parti componenti, 
o- prendendo per primo termine il denomi- 
natore ifleflo , d’ una , o più unità accrefciu- 
to , e per fecondo le unità aggiunte , ma col 
fegno — . . / 
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1. Si faccia la divifione del numeratore 
pel denominatore binomio , come s’ è fatto 

a 1 

riducendo in ferie infinita il rotto — — e 

jy±: 


fi profegua innanzi 1* operazione , finché s* 
abbia un ballante numero di termini nel 
quoziente. . v • s 

Il quoziente trovato darà più termini fuf- 
fccutivi della ferie infinita cercata . 


.ESEMPIO I. 

; , • - j . 

Sia da ridurfi in ferie infinite — , 

i 

P hè 1 * 1 1 

r .'. 2 — 1 \ 3 — 2 4—3 

facendo le divifioni , s’ avranno 

• 1 I I I I X 

.= — — -fi -fi -fi -fi 


ec.; 


2—1 Z 

4 8 i<f 32 

I 1 / 

. » V • 

* -fi 

, ec. in infinito, 

^4 . 128 

• 

1 * 

~ 11 

2.4 8 16 

4. ^ 4. __ 4. _ 4, 


3 -» 3 

3 2 

9 2 7 . 81 243 


7 2 9 


- , ec. in infinito , ' . 


4 3 
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, 1 3 9 *7 

• = — + — + — + + 

4—3 4 16 64 25 

81 

. , cc. in infinito* - / 

1024 ' ■. • 

esempio ir. 

t 

Sia da ridurfi in ferie infinite — — . 

1 

liti 

2 i+i^ 3—1 4—2 

facendo le divifioni , s* avranno 

I ' ' ' * 

— — = I — I -f I 1 4- 1. — I + I — - I 

l+i 

-f- 1 — *• I , ec. in infinito, 

1 i' 1 1 1 I 

-3— 1 3 9 - V7 81 243 

1 

4* , ee. in infinito, 

( 7* 9 ■ ' 

I I I 1 I I 

4—2 .4 8 16 32 64 

t . • 

4- — ■ , ec. in infinito. 

128 

CO. 


Digitized by Googl 


9 » E L E M E N T X y ' 

C O R O L L A R I O. 

t *'*•••. 

97. Quindi ogni rotto numerico fi può 
ridurre in un infinito numero di ferie infi- 
nite ; di effe però la più convergente è Tem- 
pre quella , che fi ha .dividendo il numera- 
tore del rotto per un binomio , il cui pri- 
mo termine fia il denominatore acerefciuto 
d’ una unità , e ’l fecondo fia l’unità prefa 
col fegno — . 

AVVERTIMENTO . 

98. Fin qui s ’è detto delle ferie infinite, 
che nafcono dalle divifioni $ verghiamo ora 
alla ferie infinite , che fi ricavano coll’ effra- 
zioni delle radici . Perciò fia il feguentc 

P R O B L. XXV. « 

t 

* * 

99. Eflrarre da un dato binomio qualunque 
radice per una ferie infinita. 

Soluzione.. 

1. Si mettano il primo termine del dato 
binomio = P , il fecondo divifo pel primo 
= Q, l’unità = m , e T efponente della ra- 
dice cercata =•». 

*» 

2. Nella formola nata da ( P + PQ )" 

>. fi fo- .. 


4. 
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fi foftituifcano i valori di P, Q., w, », e 
fi determinino i termini A , B , G , D , 
E, ec.. 

g. Finalmente s* unifcano in una fomma. 
valori di A, B, C, D, E * ec. trovati j 
e quella darà varj termini fuffecutivi della 
ferie cercata. r 

E SEMPIO I. 


Sia da ridurfi in ferie infinita yf a* - * a 
Si mettano P — <* T > Q. = — ' » m 

4* 


ss 1 , » = a ; farli 
'» / Ni 


P-» = Va* J* = 4 = A 

■ 

m I 


. — AQ. = — X«*X — 

— — — = 

n 2 

4» 14 

m — » . I 

*» .** 

— BO = X - — X 

2» # 4 

14 


. ** 

8ai ' 

--*■ 1 v ; * 4 v 

3» 84* 

• , * a 


* 
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** 

X 6 


— — es D 

«* 

lóar 

™—3 n 

S 


4 " 


— X X — 

8 lóas 


5* . 

Ji8 a 7 


= E, 


5 * 


8 


m — 4» rj 

EQ = - _ X ~ 

5» ' io ii8«7 

* x yx l ° 


<** 25 ó<» 9 

CC. PC. 


ec. 


Sicché 

a: 1 *4 


2.^ Sa* I ^<jS 

5# 8 7* 10 * . ‘ 

— — — ,*ec in infinito. 

J 2 i$<a 7 

COROLLARIO. 

1 

lOO. Quindi le a^x, la ferie trovata è 
convergente, ed è divergente , fé è a -C x ; 
nel qual calo la radice cercata è immaginai 
ria . Sicché una radice immaginaria può e’f» 
fere cfpreffa da una ferie divergente , 

ESEM. 
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ESEMPIO - IL 


P 

M 


Sia da ridurfi in ferie infinita sf *3 +xv l 

( • - X 
:= V** -pxj'* ) J -* , v % 

• 5 -\ xy 1 y 

Si mettano P — #J , Q. = — = — - , m 

-, x* . x l 

=. I » ” = 3 i 

? ( • V- 

>» = V *3 /? = * r: A 

1 y y 

■— AQ. = — X*X — = — = B 

” 3 *» 3* 

rn—n 1 

BQ= X — X — = - 

3 3* * a 

Al 4 . .1 

='C - ■ * . > 

9 x1 ‘ \ ‘ 

m — i « 5 y y 

CQ=:-~ X-— X— =t 

3» 9 9* 3 # l 

sy •• ' • ! ■ • ■ 

8 l*J .OS--- , ■ : > 

m—^n , . a - 5>- 

DQ.tr: X 


4» 


tf ' . < » 

X — «= 

^ . 3 ^ 8 l*S . • AC 1 - 


'A ' * 
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$6 E t E M E N 

T I 


10F* 



se. E 

a 43* 7 

s 


ec. ec. 

- ec. 


’ Sicché 

• J 


a * — y x 

y* 

5 V* 

>f ** H - */ 1 = # -f* — — 

— + 

— 

» }x 
io / 8 

, ec. in infinito . 

■gx* 

8x*s 


Z43* 7 

COROLLARIO. 


ioi. E’ chiaro elfere la ferie infinita tro- 
vata convergente, fe farà altrimenti 

farà divergente . 


AVVERTIMENTO I. 

* * 4 

102. Si noti che in ferie infinite fi pof- 
fono ridurre coll’ ìfteflo metodo le radici de* 
polinnmj , che non fono potenze perfette , 
purché portano ridurfi da .polinomj a binò- 
mi . Per efempio da b 1 — ibc — J— c* — - non 

fi può con efattezza eftrarre la radice fecon- 
da * ma porto b — e ~a , e per confeguenza 

b* — 2 ~ fi riduce b*—zhc+c* — a 1 

£= — ** . Dunque cflendo 'Ja l — *» == 

x 1 x 4 x 6 - 5 * 8 

J — , ec. ; 

Za Sai i6ai jz8 a7 

fa- 




D c A l c n r a; ( 
farà , mettendo b — — e in vece di a , 

— — ' x 1 ■ 

b* — 2 he -f c 1 — x 1 = b — C — - ■ 

ì(b— e ) 

*4 • x s 5* 8 , 


-,ec. 


8 (b — c)3 1 6 (b — c ) s 128 (£ — c)7^ 

< ^ •* * » • 

AVVERTIMENTO IL 


,403. Si noti pure che eflèndo 


si* 


*» x 


.r±*. ; r x-i 

riducendo in ferie infinita V/+ * ) x *oll ? 


— = 0 + *) — «* (/+*) 1 * 


ajuto della formola ricavata 
s’ avrà , moltiplicando pera* tutt’ i termini di 
sì fatta ferie , quella , nella quale fi riduce 
a * 

il rotto .'Sicché i rotti , che hanno 

J'ì* • 

denominatori binomj , fi poflono ridurre in 
feriè infinite colle divifioni , e coll’ ajuto 

^ . » 

della forraola generale ricavata da ( P+PQv». 


da( P+PQ.)% 



Tom. III. 


G 


PRO. 


* 


\ 
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ESEMPIO I. 

Sia da ridurti in ferie infinita / io = 

( IO )>. "• " 

Eflendo 10 = 9 + 136 mettano P= 9 , 

, I 

Q = — , m = 1 , n = 2 * farà 

P” = ( = 3 = A 

m I I I 

— - AQ = — X 3 X — 5= — = B 
» z 96 

m — n 1 1 ' I 

zn 4 6 ' 9 

1 

I \ 

I» — 2» I ^ X 1 

3» a 116 • 9 

1 

3888 

n» — 2» ' 5 1 1 

— — DQ, = - X X — == 

4»» ' 8 3888 9 

1 

= E 

* *79936 

• ec. ec. ec. 

G z Sic- 
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xoo -Elementi»' 

Sicché 

ili 

, ^ 6 ai 6 3888 

1 

t . « , ec. in infinito . 

*79936 


ESEMPIO IL 

• # t f -,Z 

, Sia da ridurfì in ferie infinita V 7—VJ 
Effendo 7 = S — 1; fi mettano P = 8, Q. 

* v 

zz — , m = I , n = 3 i Sarà 

8 


p»= (8 r = 2 = a 

m I * 

AQ = X i X — — - = 

» 3 8 

1 

— = B ■* 

- la 

m — » vi *- * 

BQ. = X X 

a »• 3 li - 8 

I 

a88 

m — a» 5 • 1 

CQ. = — X X — * 

3 » 9 a88 

$ 


* > 
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Di Algebra; 

5 

» — D 


tot 


20736 

W— 3» 2 s 

DQ. = X XH 

4» r 3 20736 

8 248832 

ec. cc. , et. 

Sicché 


^ 12 288 2073Ó 


\ ' 


248832 


, ec. in infinito. 


AVVERTIMENTO. 


10$. Se nel ridurre le radici de* numeri 
che con efattezza aver non fi poffono , in 
ferie infinite , fi ridurranno Tempre i rotti 
comuni in rotti decimali , l'operazione riu- 
fcirà piti comoda; e dalla fomma determi- 
ni s’avrà la radice cercata , co’ decimali al- 
la vera più, o meno approfiìmata , fccondo- 
chè più , o meno farà continuata 1’ ope- 
razione »• 


G B ESEM- 


». 

v. 


r / 


» 

V- 


A *> 


•4 




■ - * 
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io a 


Elementi 


ESEMPIO IN. 

Sia da determinarli la radice terza di 

743 P* 

Eflendo 7439 = 8000 — 561 ; fi met- 

$ 6 i 

tano P = 8000 , Q. =s — o . 

8000 

O70125 t m = I , » = 3 ; farà 

m I • 

P" = ( 8000 ) * = 20 = A 

m I 

w. AQ *r X 20 X ' — * 0.0701250=5 

« 3 

— o. 4675000 = B 

m — n I . • 

BQ. = — — X — o . 4675000 

2» 3 

X — 0.0701250 — — « 0.0109278 = 0 

m — 2 » 5 

CQ = X — o . 0109278 X 

3 " • . 9 

— o. 0701250 — — o. 0004257 = D 

*» — 3» .. 2 

DQ— X — 0. 000 4257 X — 

4 » 3 ' 

o . 0701250 = — o. 0000 ifpp = E 

' tn — 4 n . " 11 . v 

— — = —* — X — 0.0000199 X — <• 

5 » 15 

o. 0701250 — — — o . 0000010 = F 
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w— 5* 7 

• — — — - — — X — *• o . 00000 io X 

6 n 9 

— * o. 0701250 — — ' o é 000000$ = G 
ec. ec. ec» 

Sicché 

» 

4 7 a x 9 ' S 1I * 1 5 I «rea. 

. ’ . I 

\ < 

: g ■ ■■■ .■ m *■■■ ». n i».. ■■ > 

C AP. VI. 

Del calcolo de' Radicali , 

. * .• « • - r 

D E f I N I Z I O N E I. 

• » *i r , • , 

10 6. Si dice radicale ogni grandezza irra- 
àonale. 

Così 2 v'V, $/* — a>/ia *» — gèi , cc. 
Tono radicali . 

‘ DEFINIZIONE* II. 

107. Si dicono radicali dell* ifleffd dettomi . 
nazione quelli , che hanno fu i fegni di effi. 
gl* ifteffi efponenti * fi dicono poi radicali 
di diverfe denominazioni quelli , che hanno 
fu i fegni efponenti diverfi, 

a ■ a 

Così / a — b , V ** — V* fono radicali 

G 4 dell* 
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104 Elementì 

1 ■■ 1— i 

dell’ ifteffa denominazione; e h » 

3 - 

\f *' — y 2 fono radicali dì denominazioni 
diverfe. ' * 


DEFINIZIONE III. 

108. Si dicono radicali comunicanti que- 
li , che fono dell’ iftefla denominazione , : 
hanno folto i legni radicali la medefimi 
grandezza . 

Di tal forta fono y/a , 6 V '<• ì e fimi- 

3 

mente » W * 2 — xy . 


PROBI. 


xxm 




/ 


log. Ridurre all ’ ifteffa denominatone due' 
radicali di denominazioni diverfe , fenya che / 

muti il valore di elfi . 

■ • 

S o . Suzione. 

1. S’ innalzi la grandezza efiftente fotto 
ognuno de’ fegni alla potenza , che dinota 
l’ efponente del fegno , fotto cui non è com- 
prefa . v 

t; 2. Le potenze, che fi hanno, fi mettano 
feparatamente fotto ai fegni radicali , dando 
ad efii per efponente comune il prodotto, 
di quelli , che hanno i fegni de’ radicali di 
ridurre,, 


. y 
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Dr Algebra. io$ 
S* avranno in tale modo i radicali cer- 
cati . ' 


E S E M P J. 

* Radicali dati Radicali ridotti 

5 » 6,6 

I. 1/4 , Vi Vi 6 * V 8 

4 j 1» jx 

V 5 > 3 V125 , V 81 

n r ■ • tnr mr ' 

III. /«"./A* V » m , V b n *. 

DIMOSTRAZIONE. 

m r 

Contraffegnando ^ a n , \ft>* due radica- 
li qualunque di diverfè denominazioni , con- 
tar 'tur 

traflegnano V anr 1 V ^ mx li medefimi radi- 
cali ridotti alla medeftaia denominazione. 

mr 21 — *» mr 

Ma >/ & nr ~ a mr ~ a *® — <3 " j c y/" 

mx x f 

c i wr = b r — Vì> x - Dunque i radicali 
di diverfe denominazioni , ridotti all’ iftefla 
denominazione fecondo la regola data , non 
mutano il valore , che hanno . Ch’ è ciò , 
che bifognava dimoftrare . 

P R O B L. XXVIII. 

HO. Ridurre il coefficiente à' un radicale 

v. ' ' K 

\ *• 


< 


toó Elementi 
ferina che la grande radicale Muti il fud 
Valore , folto il fegno radicale . 

Soluzione. 

i 

t. S’ innalzi il coefficiente alla potenza 
dall’ efponente del fegno radicale difegnata . 

z. Una sì fatta ‘potenza fi moltiplichi per 
la grandezza , che fta fotto il medefimo fe- 
gno radicale . 

Ciò, che s’avrà, farà il radicale cercato. 

v 

È S E M P J. 

. . v \ ‘ 

j ì ì — . 

I. a * x^x* —, y/(a' x)* X** — V * 6 * s . 

. IT. (*— b) ^ x 1 y* =; — b)* f* 1 f* ) 

x % — zabx* +b x x* — a x y x +Zaby x 

— *V) 

ì i — — 

IH, (x—y) y/ac =s y/(x — y)ì X ae — 

? ■ — ..... - — 

V ncxì — — ^acx* y 4* $acxy x — acyt . 

D IMOSTRAZIONE. 

m £ Hi i » 

; Imperciocché ar/b — aX} m — a* b m — 
1 

(a m b) m — yfa m b. Dunque, ec.. Ch’ è ciò, 
che bifognava dimoftrare. 

PRO- 
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P R O B L. XXIX. 

- ili. Ridurre , s' è pojfibtle , un radicale al- 
la più fempltce efpre(ftone . 

Soluzione. 

# < . 1 

1. Si trovi della grandezza , che fta fol- 
to il fegno radicale la mifura efatta , fe av- 
vene alcuna , màfliroa di tutte quelle , da 
cui le radici contraffegnate dall’ efponcnte 
del fegno poffono edere eftratte. 

2. Per sì fatta mifura fi divida la detta 
grandezza . 

• 3. Il quoziente fi lafci fotto il fegno ra- 
dicale, e la radice del divifore , contrafle- 
gnata dall’ efponente dell’ ifteffo fegno , fi 
moltiplichi pel coefficiente del radicale. 

Ciò, che nafee , è il radicale cercato* 

ESEMPIO I. 

. \ 

• Sia da ridurli alla piti femplice efpreffio- 
re z >/ 1 8 . 

La maffima mifura efatta di 18, da cui 
fi può eftrarrc la radice feconda è 9 . Dun- 
18 

que effendo — = 2, e >/ g = 3 , farà 2^18 

= 61/2. \ . 

ESEM- 


J 
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108 

« 

ESEMPIO ir. 

Sia da ridurli alia più femplice cfpreflio- 
* 

ne 3/405. 

La maflìma mifura efatta di 405 , da cui 
fi può efìrarre la radice quarta , è 8i.Dun- 
405 . 4 

que eflendo = 5,0/81 = 3, farà 

81 

4 4 

3/405 = 9/5 . 

ESEMPIO III. _ . 

/ 

Sia da ridurli alia più femplice efpreflio» 

ne / o 1 y — zofy -f- b 1 y , 

. La maflìma mi fura efatta di ^a*y —loby+b*/) 
da cui fi può la radice feconda eftrarre , è 

a 1 y — zaby+b'y 

« 1 — 20 b -J-b* . Dunque eflendo ■ 

a 1 — 2 ab + b * 

* 

= y 9 e / a* — 2 ab 4* b* = a — b j farà 

/ a* y — — zaby +b* y = (4 — b)^y . 

DI MOST RAZIONE. 

i \ . 

m 2 £ 

Imperciocché /j/* m ? ~ *X * m — 

«f 
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<»*X Per la qual cofa , ec. ♦ 

Ch ? è ciò , che bifognava dimoftrarc . 

AVVERTIMENTO I. 

* 

* • * 

112. Il ridurre i radicali alla piò Templi- 
ce efpreflione non fola mente ferve per avere 
radicali più comodi ad edere trattati nel cal- 
colo , ma ben anche per conofcere , fe due 
radicali dell’ iflefla denominazione fono sì, 
o no comunicanti . Così i radicali 8 

non apparirono comunicanti ; apparirono 
però tali , ridotti alla più femplice efpref- 
fione 2\^2 , 3/2 . Similmente i radicali 

4 ’ ' 5 . ' . . 

V 24 non apparifeono comunicanti; 

tali però apparifeono , ridotti alla più ferri?* 

» , i 

plice efpreflione 4/ 3 , 2^ 3 . * 

• * .»'•* * * * j 

AVVERTIMENTO IL 

115. Vi fono altri modi da conofcere due 
radicali eflere comunitantr , febbene non ap- 

m m 

parifeano tali, Efprimano ^a m b , ^ e m b due 
radicali di sì fatta condizione. E’ chiaro che 
la radice m fi può eftrarrc sì da ( a m b ) m “ * 

a m b o m 

X c m b — a"»"-» c m , che da = . 

c m (j c m 

Dunque due radicali dell’ ifteffa denominazio- 


j io Elementi 

ne fono comunicanti , ancorché non appari- 
vano tali, fe la grandezza , che fta fiotto 
uno de’ fegni * innalzata alla potenza , che 
contraflegna 1’ efponènte de’ fegni diminuì- ' 
to d’ una unità , e moltiplicata per la gran- 
dezza che fta fotto 1* altro fegno dà un 
prodotto , da cui fi può eftrarrc la radice , 
che dinota P efponente de’ fegni ' oppure fe 
può l’ ifteffa radice edrarfi dal rotto forma- 
to dalle grandezze elidenti fotto i due fe- 
gni , e alla minima efpreflione ridotto. Co- 
sì fi conofce edere comunicanti i radicali 

3 3 3 3 

V'z , >/ i 6 , perchè /2‘ Xi 6 — = 4, 

-, 3 3 

ovvero perchè / — - = / 8 = 2 ; ed in 

2 - - 

fatti v'z, /i£ fono gl’ idefli che /2 , 2y^z. 

P R O B L. XXX. 

* ’ * j 

) 

Il 4. Sommare , e fottrarrt i radicali. 

Soluzione. 

Si fomraino infieme , e fi fottraggano 
l’uno dall’altro i radicali , fecondo le rego- 
le date per le grandezze razionali. 

' 

, 

^SEM- 
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Di Ai <£e b r a . ih 
,E S ; E M P I O X. 

4 ^ 3 

— ~ 

Som. 7V^S + Wl 

Ref. • 7/5 4/3 • 

E S ' E M P I O II. 

6 >/a — b 

’ 3 . i 

% >/ a — b 


Spiri. 6 ^a — b -}- a — b — %V a b 

3 -■ 3 3 " 

Ref. 6^a—b — - — b = ^ya—b , 


E S E M P 1 O . HI. 

.... *, 


, ». 

W 5 — 7/<5+<?/3 — — S/ 2 .+ 7 ^9 

j 3 ♦ . j 

2/5 — */£— *3/3+ : 2—1 1 / 9 

a 3 ' 

Som. 5/5 — 91/6+ 6>/3+ v'’» — c,V 9 
ì 4 

Ref. S — $\f 6+1 1^3 4V^8 — iiv^2j 

+ l8 /p- 


4 


* 


PRO- 
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ili E L E M E N T É 

P R O B L. XXXI. 

1 15. Moltiplicare , e dividere i radicali . 
Soluzione. 

1. Si riducano prima tutt’ i radicali all* 
ifteffa denominazione , fe mai hanno deno. 
minazioni diverfe. 

2. Si moltiplichino , o dividano tra eflì 
prima i coefficienti , e pofcia le grandezze • 
elidenti fotto i legni radicali ; e fi feriva 
per coefficiente il prodotto , o quoziente 
primo, e per grandezza efiftente fotto il fe- 
gno radicale dell’ ifleflp efponente il prodot- 
to, o quoziente fecondo. 

3. Finalmente s* efeguifeano tutte le al- 
tre cofe , come' nella moltiplicazione, e di- 
vilione delle grandezze razionali . 

Ciò , che s’ avrà , farà il prodotto , o ’I 
quoziente cercato^» 

ESEMPJ DELLA MOLTIPLICAZIONE. 

I. 

« C • 1 / 

3 / S 
2 V 3 : . 

Prod. é / 15 . 
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4/S 

* 

7/3 


Prod. 


4/*S 

6 

7/*7 

6 

28/^75 . 


III. 


5 • 3 ■ 

7/4 + 2 /* 

s 3 

7 /«— 2/*, 
ovvero 
XJ xs 

7/43 2/ *s 

>s IJ 

7 V ^43 — _ 2 /^S 

IS IS 

49/ 4 * -f- 14/ 43 6 S 

*5 XS 

14 V^ 4 * *S — 4/ * 

>S IS 

Prod. cont. 4 p/4 6 — » 4 v^ 10 . 

» • 

ESEMPJ DELLA DIVISIONE. 

I. 


1 # 


4/<* 

a / 2 
Tom. III. 


= 2/3. 


H 


IL 
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H4 


ElèMentp 

ir. 

j 6 

+8/32 +8/ 1024 « 

= — = — 4/128 

— 2/2 — W 8 

• ' . ’ • IIL 

Divid. <5/21+4/30 — 12/35—8/50 
6/21+4/3*0 • • o 

O o — 12/35 8/50 

— 12/35—8/50 


, O o 

Divif. 3/7+2/10 „ 

^ ’ _ — ■ • * 

Quoz. 2/3 — 4/5 

dimostrazione. 

m n 

Contrafifcgnino a / * , b\f y due radi- 


cali qualunque . Sarà il prodotto di efli 
1 - , j» * . 

= axm X fy» -ss ^ X * ** ./ ** = ab 

mi» _I J, 

J7x n y m , e ’l quoziente =— ax m : by" = 



mi» 



t 
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Di Algebr.a. iij 
ciò uguale a un radicale , il cui coefficiente 
è il prodotto, o quoziente de’ coefficienti de’ 
due radicali proporti , e la cui grandezza eli- 
dente fotto, il fegno radicale è il prodotto, 9 
quoziente di quelle , che danne* lotto i legni 
de’ detti radicali, ridotti prima all’ ifttfla 
denominazione. Ch’ è ciò , che Infognava^ 
dimortrare 

avvertimento. 

*♦ 

11 6. Se il dividendo non conterrà adatto 
il divifore , come quando fi deve dividere 
Vì+v 1 per >/ 6 — V S J fi noterà allora 

. * • — . VìW?», : f 

il quoziente feri vendo , e s’ avrà 

V6 — /S 

in tale modo un rotto irrazionale . Or di 
sì fatti, rotti non ci prenderemo la briga 
d’ infegnarne il calcolo perchè procede le- 
condo le. regole date nel calcolo de’ rotti ra- 
zionali . . j 

P R O B L. XXXIL 

117. Innalzare qualunque radicale fimplìte 

a qualfifta potenza. , x 

Soluzione. 

S’ innalzi alla potenza cercata sì il coeffi- 
ciente del radicale, che la grandezza efirtente 

H a fot- 


ltó - E l e m e n t^i 
(otto il fegno . Il radicale dell’ iftefla denomi, 
nazione di quello, che s’innalzerà a poten- 
za, che avrà per co {fidente la prima del* 
le potenze ritrovate , e per grandezza efi. 
flcnte fotto il fegno 1’ altra , farà la poten- 
za cercata . 


E $ E M P J. 

I. (3 /i) 1 =<?/ 4 = 9 ** = 18 

II. (3 Vi)' -9V 4 

III. C»*y*— *)*= » S V«* —3a'b+iab' bì, 

1 ' * 

V 

DIMOSTRAZIONE. 


Imperciocché [aV b n ) 9 



a* b m — a r Vb nr - Per la qual cofa , ec. • 
Ch’è ciò, che bifognava dimoftrarc. 


P R O B L. XXXIII* 

ll8. Innalzare a qual/ìvoglìa potenza qua- 
lunque gronderà compofla da pik termini ra • 
dicali .. • 

• • 

Soluzióne. 


I, Si riducano tutt’ i radicali all’ ifteffa 

de- 
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Di Algebra 117 
denominazione , fe mai fono di denomina» 
zioni diverfe. 

a. Si operi fecondo s’ è infegnato relatt» 
vamente alle, grandezze compofte razionali . 
Ciò, che s’avrà, farà la potenza cercata. 

ESEMPIO I. 

'i 

Sia da innalzare a quadrato 3^’*— a 
ì * 

+ 5/0 

> 6 - 

Effondo 3^ — v/y + 5^ t = 3 
6 6 

•— 2 + 5^* ($ 10 9 )> farà il fuo qua» 
6 6 6 6 

drato x* + 4v^y 6 -|- 2 5 V^ — 1 2^ * 3 /* 

< 6 

+ 30/** 3 L 1 — 20//* = 7* + 4/ +■ 

6 6 6 

— « I2/#*>» -f* 30/*!^* — 

6 

ao//» . 

ESEMPIO It. 

Sia da innalzare a cubo 3 ^#— W y • 

_ 3 6 

’ ** «Offendo 3 ^ * — — 2 x* *“*• 

^ 1 (5 

forà il fuo cubo 27/*? *—~ 

« 6 ’ 6 (5 

54 *V 6 y x + 3 6^xi y* — %>fy 6 = 27*/** 

6 6 

■ — 54 *// 1 + 36 /* J r 4 — 8/ • 

W 3 


PRO- 


I 


Il8 ' E t E M E N T I 

• - • ì 

P R O B L. , XXXIV. 

• y 

lìp. E [itane da un radicale femplice qua* 
lunque r adite . 

Soluzione. 

1. Si hfci il coefficiente fuori del fegno 
radicale , s’ è erto potenza perfetta ; altri- 
menti fi metta fiotto il fiegno radicale 
(§ no), lafciando per coefficiente "del -radi- 
cale 1’ unità . 

2 . S 1 eftragga la radice cercata e dal coef- 
ficiente, e dalla grandezza , eh’ è fiotto il 
legno . 

Il radicale dell’ ifteffa denominazione di 
quello, di cui s’ ertrac la radice , che ha 
per coefficiente la prima di sì fatte radici, 
e per grandezza efiftente fiotto il fegno 1’ al- 
tra , è la radice cercata . 

3 . Se poi dalla grandezza elìdente fiotto 
il fegno non fi potrà ertrarre la. radice 

. cercata; farà allora la radice cercata l’irtef- 
fo radicale , portoli per coefficiente la ra- 
dice cercata del fuo coefficiente , e per 
«(ponente del fegno il- prodotto , che na- 
fee , moltiplicando 1’ riponente del fuo fie- 
gno per quello della radice cercata . 

S f 

** *- -- N ' • * 

( 

ESEM- 
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li* 


i. Kwx * 


V- • • 

ay x x 


ri. J 7 8 /i 7 


2/3 


III. Vtab\/iab = b * = / 2 <*&' 

tv.’ ^2/3 =^/48 =/ 4 8 * 
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fa , ec. . Ch’ è quanto bifognava dimo. 
fìrare . r 


P R O B L. XXXV. 


120 . Eflravre qttalf voglia radice da qual/t - 
fta grandezza compojia , c£<r o tutt' i 

termini radicali , o alcuni di ejfi fidamente . 

• , * 

Soluzione’. 

Si faccia l’operazione , come fe la gran- 
dezza fofle interamente razionale * ofiervan- 
do però le regole date e nell’ effrazioni del- 
ie radici da’ radicali femplici , e nelle divi- 
fioni de’ medefirai . 

ESEMPIO I. 

Sia da eftrarre la radice feconda da a 2 -li 

. 3 i ■ ' j 

a a -f. yfb 2 . 

V, :• 

v*- i ! 

/ 

... \ l ■ 

•' . / 
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j t 

a 1 4 * 2<»/4 + / 4 * 

a * 


3 3 

o 4* 2«/4 4* \ fb ' 

' 3 3 

a % -f* 2*/4 4* / 4* 


V. 

Rad. 

(*4-/4) 


o o o 

ESEMPIO II. 

Sia da eftrarrc la radice terza dà 8*'/ a 

,4 4 

— 364/ 4 4 " 54/ ab — 27/^3 . 


8/^3 

8 /àJ 


4 4 

364/4 4- 54/ *5 — 27/43 


• 4 4 

o — — 364/4 4* 54/^4 — 27/43 

4 4 

8 / «3 — . 364/44- 54 / <»4 — 27/43 


Divif. (i2«) Radic. (2/4 — 3/4)' 
% 

AVVERTIMENTO. 


‘A 


121. Si noti che il metodo d’eftrarre le 
radici dalle ^rasdezzc radicali cobi polle già 

efpo» 


Digitized by Google 


122 E 1 E M V. N T I 

efpofto fuppone non fidamente che le gran- 
dezze fieno potenze perfette delle radici , che 
fi vogliono ; ma ben anche che le potenze 
de’ termini delle radici- cercate non fieno con. 
fufe tra effe , o con altri termini delle po- 
tenze delle medefime radici . Or il quadrato 
di + , cioè 5+2\/<5 racchiude nel 

5 confufi i quadrati de’ termini della fua ra- 
dice feconda: il quadrato di 2+^3 — V 5 , 
cioè 1 2 -|- 4/3 — - 4V^5 — 2V15 racchiude 
nel 12 confufi i quadrati di tutt’ i termini 
della fua radice quadrata : il cubo di I+V ^ 2 
cioè 7+W 2 racchiude nel 7 confufo il cu- 
bo del primo termine della fua 'radice cubi- 
ca col triplo del quadrato del termine fe- 
condo moltiplicato pel primo , e nel 5 ^ 2 
confufo il cubo del fecondo termine col tri- 
plo quadrato del termine primo dell’ iflefla 
detta fua radice moltiplicato pel fecondo, 
ec. . Dunque dalle potenze perfette della con- 
dizione delle qui rapportate colla regola da- 
ta non è poflibile eflrarre le radici, eh’ eftrar- 
re fe ne poffono . Conviene dunque in tal 
cafo ricorre ad altri metodi. E’ da fapere in- 
tanto che fe fi volefle entrare a ricercare 
tutt’ i metodi d* eflrarre qualunque radice da 
grandezze radicali compofte , e compofie da 
radicali di qualunque fpezie , de.’ quali non 
è poflibile eftrarle col metodo infegnato per 
la già detta confufione di termini , s’entra- 
rebbe in una ricerca troppo vafta , troppo 
difficile, ed affatto inutile Ci contentere. 

ma 
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Di Algebra. 12 3 
mo qui d’ efporre folamente il modo d* eftrar- 
re le radici quadrate dai binomj , che han- 
no un termine razionale , ed un’ altro radi- 
cale quadratico , qualora fono della condizio- 
ne fuppoffa , avendo le radici di sì fatti bi- 
nomj nel calcolo qualche ufo . Perciò fia ii 

P R O B L. XXXVI. 

122 . Trovare una formala generale per poter 
tftrarre , s' è prjjìbtle , la radia quadrata da 
un binomio , che ba un termine ragtonale , e un 
altro radicale quadratico. ; 

Soluzione.' 

Contraflegni A + B un sì fatto binomio, 
e contraffegnano A il termine razionale, e 
B il radicale. Efprima in oltre ^ x+^ y \x 
radice quadrata di A + B ; farà A + B — 
* + y + 2. vCaf/ . E perchè efprimono A ìa 
parte razionale , e B la radicale , faranno 
A = x-j-y , e B = i\f xy ; onde 
A 1 = ** + 2 xy -t-y* 

^ . B 1 — . 

E perciò 

A 1 B 1 = ** — 2 xy -f- y* , 

e 7 

V A* — B 1 = * — y . 

Effendp dunque 

A ~ X -f- y 


la 4 


E t E M E NT I 

faranno 


A -f v'A’ 


■ B* = %a 


A — /A* — B l 3 2/. 

Onde 


iC 


A + v' A 1 — B» ) = /* 


f/ 

I (A — /A* — B‘ ) = r/y. 

Per la qual cofa la formola cercata fari 

V ~~ V — --- 

_ ^A+V^A* -B* ) + V l( A-v^À* — B*) 

“ V # + ^ y • Ch’ è ciò , che bifognava 
trovare . 

COROLLARIO. 


izjì E (Tendo yf A» — B* = *> — y : è chia- 
ro che la radice quadrata da’binomj fuddef- 
ti (ì potrà eftrarre , fe A non farà minore 
di B , e farà A* — - B 1 un quadrato perfet- 
to" cioè fe la parte razionale non farà mi- 
nore della radicale , e farà quadrato perfetto 
Ja differenza de’ quadrati di tali due parti. 

P R O B L. XXXVII. 


X24. Dato un binomio , che ha un termine 
ragionale t e l' altro radicalo Quadratico , efirar» 
ne ,s'è pojjibile , la ràdica quadrata coll' aiu* 
to della formola già determinata . 

So. 


\ 
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D I A L O E a R A. 

; 

Soluzione. 


12 $ 


Si mettano del dato binomio la parte ra- 
rionale — A , e la radicale = B . Pofcia (i 
foftituifcano i valori di A , e B nella for. 
mola trovata . Cii> , che s’avrà , farà la ra- 
dice cercata. 




ESEMPIO I. 

Sia da trovarfi la radice feconda di $ +2^6» 
Si mettano A —5 5 B — 6 * farà A 1 — B* 


V 


a$ —14 


= 1 , e V'A* — B l = I . Onde 


V- 


!(A+/A*-B> )+ ;(A- /A>-B^) 

£ =Vi(S+*) + v''i( 5— 

Sicché la radice cercata è V 3 + V 2 . 

ESEMPIO II. 

Sia da trovarfi la radice quadrata di 
IO — 2^11 . 

Si mettano A = io, B = 2 / 21 ; farà 
A* — B* = 100 — 84 = 16 , e V A* — B* 


V' 


r= 4. Onde r \ ( A + V A» — B* ) — 


V\ 


• £(A-V r Av~.B>) = /^(io+4)-; 
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Elementi 


V.j( io — 4) — >Jj / 3 . Sicché la ra- 
dice cercata è v^7 — / 3 . 

ESEMPIO III. 

• ✓ . * 

. Sia da trovarli la radice feconda di 

33 — 20/ 2 . 

Si mgttano A = 33, B = 20/2 ; fa- 
rà A 1 — B* = . 1089 — 800 = 289 , e 


v: 


/ A» — B l = 17. Onde • ±(A+/A>— B l ) 

v — --- - - 

— I( A— / A» -B> )Wi, 3 ì +>7 )~ 

/ H 3 Ì — 17 ) = / *5 — / 8 = 5 — */ 2. 

Dunque la radice cercata è 5 — 2/ 2 . . 
ESEMPIO IV. 


Sia da trovarfi la radice feconda di 

ai, 

0 * + 2 c/ a 1 — c* . . 


Si mettano A —a 1 , B —icf/'a 1 — c* ; fa- 
rà A 1 — — B 1 — a* — — 4<**c l +4c* » / A 1 — B l = 

' v : V — = 

a* — 2e* . Onde * ' (A+/A 1 — -B l )-f* 


V 


1(A— / A 1 — B 1 )=/£(«H -a' — 2f a ) + 

/ 
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/f (a* — ** +1C 1 )— /a 1 c* -f- /r 1 = 

c + / a 1 — c*'. Sicché la radice cercata è 

4 * c/ — c i . 

r « 

AV VESTIMENTO I. 

125. Si noti che coll’ ajuto della medefiw 
ma formola generale fi poflbno anche efirar» 
re le radici quadrate dalli quadrinomj , che 
hanno tutt’ i termini radicali da uno in fuo- 
ri , qualora fono quadrati perfetti . Eccone 
gli efempj . 

ESEMPIO I. 

Sia da eftraerfi la radice quadrata da 6+ 2 / 6 

Si mettano A — 6 -f-2/6, e B = 
a/ 3 -f- 2/2 ; faranno 

A 4 = 60 + 24/ 6 
B 1 — 20 -f* _ 8 / 6 

■A» — B 1 = 40 + 16 V 6, ■ 

. • e ... 

/A 1 — B 1 = /40 4 * \6V 6 . 

Ma la radice di 40 + 16 / 6 , eftratta 
colla medefima formola , -fi trova effere =: 

* „ ” t 

4 4 * a / 6 . Dunque / A* — B 1 = 44-2/ 6 ; 

' e per. 
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128 


e perciò 


Elementi 

y - 

V x 


7 ( A + / A» — B» ) + 


f (A — / A» — B> ) = v^ j(to+ 4 ^ 6 ) + 

Zj (z) «= Z 5 + 1/ 5 + / i = i -f 

/5 + i/. 5 .E’in oltre la radice di 5+2 V 6, 
eftratta coll* ideila formola , = v^i+/j. 
Dunque la radice cercata del quadrinomio 
è = I+y'ì + y / 3 . ,j 

/ ■ 

ESEMPIO IL 
Sia da eftraerfi la radice feconda da io+> 
2/1S + 2/10 + 2 V6. 

Si mettano A = 10+2/1*, B = 2 /i# 
+2 Vói faranno 

A* = 160 + 40/ 15 
B* = <54 + 1 6V is 

A 1 — B 1 = 96 4 - 24/15, 

V 

e '> 


/ A 1 —B* = y/ 9 6 + 24 V 15 . 

Ma la radice quadrata di 96 24^15, 
edratta colla medefima formola è £2 6 +■ 

1/15 • Dunque / A 4 — B l = 6 -f 21/ • 

y -=7 ’ 

perciò w 7 ( A + / A» — B> ) | 


V 


h (A /A 1 -B> ) = /i(i 5 + 4 /x S j + 

v V| 
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^1.(4) = + + 2V^ 15 • E’ in oltre 

la radice feconda di 8 -f- 2 V 15 , eftratta 
coll* iftefla formola = V 3 + V 5 • Dunque 
la radice cercata del quadrinomio è = V^z 

+ /3 +/ 5 • 

AVVERTIMENTO II. 


m 6 . Si noti pure che fi può adoperare 
1* iftefla formola anche quando il binomio 
ha radicali ambidue i termini; però i radi- 
cali della radice fono in tal cafo d* altra 
fpezie . Così fe fi dovrà eftrarre la radice 
quadrata da* 4 V' 2 -f 2 V 6 ^ mettendo A = 
2 , e B = rV 6 ; faranno 
A 1 — 31 
v B> = 24. 

A 1 — B 1 = 8 , 


i/’A* — B* =V / ‘8=2V r z. 

Per la qual cofa 7(A-)*V^A l — B 1 )+ 

y — =r 

" | (A — >/ A* — B* )= ^£(4/ 2+2V^ 2) -f- 

V 1 (4/ 2 — 2/ 2) = ^3/2 + W 2 — 

4 4- 4 

V^i8 -fV 2 . Sicché la radice cercata è y/ 18 
T orn. 71 /. I -{- 
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Elementi 


+ ^z. Però una sì fatta operazione fuppo- 

tie che i valori di A , e di V^A 1 — B 1 
fieno radicali comunicanti , acciò pofla sì la 
fomma di efli , che la differenza ridurli ad 
un folo radicale , come nell’ addotto cfem- 
pio . 

AVVERTIMENTO III. 

12,-7, Si noti di piò chemon potendoli eftrar- 
re fecondo i modi già infegnati , nè la radice 
quadrata, nè la cubica da V a— >/b , s’ efpri- 

meranno laradice quadrata con / a -^b ì 
e la cubica con V / a — v b ; e sì fatte 

' «À 

grandezze fi dicono radicali univerfali , che 
fi polfono mettere a calcolo , come gli al- 
tri radicali , de’ quali fi è fin qui trattato . 


AVVERTIMENTO IV. 

iz8. Non foggiugniamo il calcolo de’ ra- 
dicali immaginarj , perchè s’ efeguifce co- 
me quello de’ radicali reali circa l’addizio- 
ne, e fottrazione . Circa il reftante poi ba- 
lla riflettere che ficcome >/ — a efprime la 
radice quadrata di — » , così — — a deve 
efprimere il quadrato di ^ —a , o ’l prodot- 
to di v^— «XV— a . Ma — a nafee da 
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Di Algebra. 131 

— </ a 1 . Dunque — aXv' — <* = - — \Aj* j 
e cosi ^ — a X ^ = — / <>b , ec. . 
Ho avvertito ciò , perchè taluni eftitnano che 

fi debba prendere v'" <*Xv^ — « = \A— <** , 

dicendo dover eflere immaginario il prodot- 
to degl’ immaginar; , fenza badare che 
Sf — a 1 , come grandezza immaginaria , non 
può dare — a . Del refto ficcome ^ — — a 
contraflegna una radice impoflìbìle , cosi 

— a contraflegna pure un quadrato impof- 
fibile ; e tale impoflibilità la contraflegna 
non col radicale immaginario , ma col fe- 
gno — * 


Fine del primo Libro . 





la Ll- 


.1 
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libro II. 
Dell* Equazioni . 


DEFINIZIONI , E NOZIONI 
PRELIMINARI . 

DEFINIZIONE I. , 

129. Si dice equazione ogni efpreffione 
algebraica , in cui è il fegna = , che dino- 
ta effere d’ uguali valori le due parti dell’ 
efpreffione , tra le quali tramezza . 

Così equazioni fi dicono x — a-\-b ^ x x 
— — ax = b 1 , ec. . * 

DEFINIZIONE II. 

Tgo. Si dicono in ogni equazione primo 
membro la parte , che precede il fegno = , 
e fecondo membro la parte, che ’l fegue . 

Così di — - ax = b 1 il primo mem- 

bro è x 1 — • ax t e ’l 'fecondo membro 
è b x . , 

r .. CO- 
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T 33 

I. 


COROLLARIO 

/ • » 

131. Eflèndo i due membri di qualunque 
equazione d’ uguali valori , d’ uguali valori 
refteranno i° fe ambidue s’ accrefcerann© , 
o diminuiranno dell’ iftefla grandezza , o di 
grandezze uguali ; z° fe ambidue fi mol- 
tiplicheranno , o divideranno per 1’ iflefla 
grandezza, o per grandezze uguali 3 0 fe 
ambidue s’ innalzeranno alla medefima po- 
tenza , o da ambidue fi eftrarrà la medefi- 
ma radice . 

*• r ì . 

COROLLARIO IL 

132. Perchè coll’ aggiugnere ad ambidue! 

membri d’ un’ equazione uno de’ fuoi termi- 
ni negativi , fvanifee eflo dove fi trova col 
fegno — * perciò non fi toglie 1* uguaglian- 
za de’ due membri , fe qualunque termine 
negativo fi toglie dal membro , in cui fi 
trova col — — » , e fi fcrive nell’ altro col -f- . 
Quindi, fe * -j -b — — c = .y, fari 

+ y = a+c . ^ 

COROLLARIO III. 

• 135. Similmente, togliendo da ambidue i 
membri d’ un’ equazione uno de’ fuoi termi- 
ni pofitivi , fvanifee eflo dove fi trova col 
+ . Dunque neppure fi toglie l’uguagllan- 

I 3 « 


; 


1^4 Elementi 

za de’ due membri d’ un’ equazione , fe qua- 
Junque fuo termine pofitivo fi toglie dal 
membro , in cui fi trova col -f- , e fi feri- 
ve nell’altro col — . Quindi effendo ** 
-f- ab — a x - + ax , farà * l — ax = a 1 
•— ab . 

\ 

COROLLARIO IV. - 

. 134. Per la qual cofa , fenza togliere l’u- 
guaglianza de’ due membri d’ un’ equazione , 
fi pofforTo trasferire de’ termini da un mem- 
bro nell’altro co’ 'fegni contrarj. a quelli, 
che hanno ; fi poffono cambiare i fegni di 
tutt’ i termini -, fenza trasferire i termini 
da un membro nell’ altro ; e fi può final- 
mente ridurre ogni equazione = o , con 
trasferire tutt’ i termini d’ un membro nell’ 
altro . • • • ' 

— 1 

DEFINIZIONE III. 

135. Si diranno in qualunque equazione 
note le contraflegnanti di grandezze note; igno- 
te le contraffegnanti di grandezze ignote ; e 
valori delle ignote le note , o le compofte da 
note y alle quali le ignote fi troveranno 
uguali . 

. * .. • • « 

DEFINIZIONE IV. 

136. Un termine di qualfifia equazione fi 

j. di- 


. - t - — 
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dirà effere di niun grado , o di grado %cro > 

’c non conterrà ighota alcuna » Si dirà poi 
iti grado primo , o fecondo , o ter 7^0 , o quar- 
\o , ec. , fecondochè l’ efponente dell’ ignota , 
a la fomma degli efponenti delle ignote , 
;he conterrà, farà 1,02,03, 04, ec.. 

Così dell’ equazione *7 — ax x y* ^ 

— cy % — d* = o. , che .contiene tre ignote 
x, y, ^ termine *7 è del grado fettimo, 
perchè il 7 è 1* efponente dell’ ignota a: • il 
termine — - ax* y* ^ è del grado fello , per- 
chè la fomma degli efponenti delle ignòte 
*) l 1 ) Cè i + 3+ I = ^ . Similmente il 
termine + byv^ è del grado terzo , e ’1 ter- 
gine — ty x è del grado fecondo . Final- 
mente il termine — d* è del grado zero > 
non racchiudendo ignota alcuna . 

DEFINIZIONE V. 

137. Un'equazione fi dirà effere di niun 
pado , o di grado %ero , fe ognuno de’ fuoi 
termini farà di grado zero : fi dirà poi effe- 
le del grado primo , o fecondo , o ter^o , o 
quarto , ec. , fe niun termine conterrà radi- 
cale ; non vi farà rotto contenente ignota 
«uno, o più termini faranno del grado pri- 
mo , o fecondo , o terzo , o quarto , ec. , e 
gli altri di gradi inferiori . - * 

Così , pollo effere x , ed y nelle fe- 
guenti equazioni le ignote , faranno del 
grado 

1 4 . «• . 


• A 


n 6 

E Ht- E M E N T I ; 


*> ■ 

f a 7, — b 4- c 


zero * 

a 7 ~ b 7 — c* 

• / 
1 
J 


cc. ec. 

\ 

I.» ■< 

r OX l/l ZZ 0 v 


L ax • by — f» 

) 


ec. ec. 

) 

II.» -j 

P x 1 — - ax — b 1 — 0 

L xy ax -#* by^ c 1 

- ec. • ec. 


III.o i 

r xì — 5*’ + 7* — 10=0 

1 


L **/ — ax y 7 -j- bx l +cj/ —dì = 0 ; 
’ ec. ec. • 

< così procedendo innahzi. 



, N 

AVVERTIMENTO. 


138. Si noti che dovendo un’equazione, 
per conofcerne il fuo grado , edere e fenz’ 
alcun radicale , e fenz’ alcun rotto contener- 
te ignota nel denominatore : fe mancherà 
una di sì fatte condizioni , o mancheranno 
/Entrambe a qualche equazione , fi dirà eflt 
allora del grado , che acquatterà con darle 
tali condizioni . Così l’equazione x 1 ——b 7 * 
= x\fa non fi dirà del fecondo grado 9 mi 
del grado quarto; pefchè rendendola fenz’ il 
radicale , con innalzare a quadrato ambidue 
i membri , fi ha 1* equazione di quarto gra* 
do — 2 i,x *» 4. b* = ax 7 . Similmente 

lì 

l’equazione = non fi dirà 

Pi— a 


x 
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Dr Algebra. 157 
del' fecondo grado , ma del terzo ; , perchè 
rendendola lenza il rotto , con moltiplicare 
ambidue i membri per x — a , fi ha T equa- 
zione di terzo grado — ax* —bì — a 1 x 
—ai . Il come poi procedere fi dovrà tut- 
te le volte, che occorrerà , per rendere un’ 
equazione ■ fenz’ i radicali , che conterrà , e 
fenz’i rotti, che impedifcono di conofcerne 
il fuo grado, s’ infegnerà appreflo. 


•• 


DEFINIZIONE VI. 


137 Si dicono equazioni determinate quel- 
le, che hanno una loia ignota, ed equazióni 
indeterminate quelle, che ne hanno più. 

AVVERTIMENTO. 

140. Si noti che appreflo s’ intenderà per- 
chè fi chiamano equazioni determinate quel- 
le , che hanno una fola incognita , e inde- 
terminate quelle , che ne hanno piti . E fi 
noti altresi che fi dicono ancora equazioni 

«■ quadratiche F equazioni determinate del fe- 
condo grado , equazioni cubiche F equazioni 
determinate del terzo grado, ed equazioni AfcN 
quadratiche F equazioni determinate del quar- 
to grado. . y. 

DEFINIZIONE VII. 

141. Si dicono in geniale radici d’ un 

*v equa- 




y. 138 Elementi. 

equazione determinata i valori della fua igno- 
ta . In ifpezie poi fi dicono raditi vere , o 
radici po/ìtive i valori politivi , e radici fai * 
fe , o radici negative i valori negativi . 

' - f Così fe i valori dell’ignota d’ una equa* 

zione determinata faranno -f z , — 3 , +4 , 
il + 2 , e ’l + 4 faranno radici vere , e’1 
•—r 3 farà radice falfa. 


t 

* 


DEFINIZIONE Vili. 

1421 Una radice d’ un’ equazione fi dirà 
radice ragionale , o radice irrazionale , o radi- 
ce mijìay fecondochè farà grandezza^ raziona- 
le , o radicale y o parte razionale , e parte 
radicale ,. La radice poi sì irrazionale , che 
raifta fi dirà radice reale , fe conterrà radi- 
cale reale , e radice immaginaria , fe conterrà 
radicale immaginario. 

DE FINIZIONE IX. 

f - 

143. Un’equazione determinata fi dirà or- 
àinata , fe tutt’i' fuoi termini faranno in un 
membro , e Faranno difpofti fecondo 1 ’ ordì- 
'.ijé de’ gradi di>,effi .. 

Così, ordinate fi dicono le feguenti equa- 




ziom tei 


7* — 10 = o, * 4 




5*5 ~h 

pxì -f- qx* + rie — t = o , èc. ; perchè han- 
no tutt’i termini in un membro, e gli han- 
• no difpofti- fecondo 1* ordine de’ gradi , che 
T appartengono* 

DE- 






«•* 

. S 


V . , • 


•b 


'1 m , . JDigitized by Qoogle 


Dr Algebra. 139 
DEFINIZIONE X. 


144. Di qualunque equazione ordinata fi 
dirà primo termine quello ; che avrà in efla 
il grado maffimo . Si diranno poi fecondo y 
ter?o , quarto , ec. termine quelli , che faran- 
no di uno, di due, di tre ^ ec. gradi infe- 
riori rifpcttivamente al maffimo. Finalmen- 
te fi dirà ùltimo termine il termine del gra- 
do zero. 

AVVERTIMENTO. 

, , • 1 ; , 

• . * \ 

145. Si noti che fe in un’ equazione de- 
terminata vi fono più termini d’ un ifteffo 
grado , tali termini formano un termine fo- 
le dell’equazione; ed è il primo ,, fe ha il 
grado maffimo, il fecondo, s’ è d’ un grado 
inferiore al maffimo , e così procedendo in- 
nanzi . Così nell’ equazione ordinata 

x* + a* 1 + dx •+• m — o * , 

4* bx 1 — — ex -f- n 

• •— ex * *-J- fx — — r 

• - * J + * 

la fomma <*x» +bx * ——ex* =5 (4 + A— e)x* 

forma il fecondo termine, la fomma dx— « 
«W* ss ( e 4*/)* forma il terzo- termine; 
e la fomma w-f- »— r -j-x forma il ter mine 
ultimo . Di fatto jnettendo a 4- b — c p # 
d — e + f = q, e w+n r •{- s = v , la pre- 

cedente equazione fi trafmuta nella feguentc 
* 3 + p** 4* 2* + v — O . 

CO- 
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COROLLARIO I. 

146. Quindi tutte l’ equazioni determina- 
te del primo, del fecondo , del -terzo,- ec. 
grado li poffono rapprefentare colle feguenti 
forinole generali 

*+/>== o 

* l + px + q =z 0 

xì + px 1 + qx + r = O 

• * 4 dr px* db q** ± r* + s ~ o 
X* ± />a4 + qx* ± rx* + sx Ì tz ~ ® 
ec. ec. ec. 

" r * 

COROLLARIO- II. 

\ 

147. JCon potendo in oltre un’equazione 

determinata avere altri termini, fe non quel- 
lo, che col fuo grado difegna il grado dell 
iflelfa equazione , ^ i termini di tutti gli 
altri gradi inferiori , indufovi anche il gra- 
do zero : è facile ad intendere non potere 

un’ equazione determinate avere pili termini 
di quanti ne contraffegna il numero efpri- 
raente il fuo grado , accrefciuto d’ una uni- 
tà . E perciò 1 ’ equazioni determinate del 
primo, fecondo, terzo , quarto , ec. grado 
non poffono avere rifpcttivamente piìi di 1 , 
3 , 4 , 5 , ec. termini . . 


AV- 
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AVVERTIMENTO II. 

/ 

148. Ancorché un’equazione determinata 
non pofTa avere piu termini di quanto ne 
difegna il numero efprimente il filo grado, 
accrefciuto d’ una unità , può nondimeno 
averne meno j perchè uno, o più de’ termi- 
ni , che tramezzano tra ’l primo, c l’ultimo 
poflono mancare , col divenire zeri i .coeffi- 
cienti dieffi. Qualora in una equazione de-» 
terminata uno, o più de’ detti termini man- 
cano^ fi nota F afterifeo ( * ) ne’ luoghi de’ 
termini mancanti nell’ordinaria; e ciò a fine 
di far avvertire fubito quali fono i termini 
mancanti . Così nell’equazione x* * — -rqx 1 
* -f- r = o i due afìcrifchi dinotano man- 
carvi il fecondo, e ’l quarto termine. 

DEFINIZIONE XI.. 


149. Si chiama equazione pura ogni equa- 
zione determinata, nella quale mancano tutt’ 
i termini , che tramezzano tra’l primo, e 
l’ultimo. Si dice poi equazione affetta ogni 
equazione determinata , nella quale niuno , 
o non tutt’ i termini, che tramezzano tra’l 
primo, e l’ultimo, mancano. 

Così 1 ’ equazioni x 1 * - — a* ~ o , yi * 

* — a* b — 0,3;** * * a* b — O, CC. 

fono equazioni pure . Liquazioni poi * l — 

p* — q- o,; 5 — py 4 -. qy + r = °» 




c 5 * 
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— r = o , # J -f* P ** * 

q = o, cc. fono equazioni affette. 

AVVERTIMENTO . 

150. Si noti che un’ equazione determi- 
nata fi può ridurre ad un’altra di grado in- 
feriore al fuo , qualora , per la mancanza d’ 
alcuni de’ fuoi termini , gli efponenti dell’ 
ignota ne’ termini , che ritiene , hanno qual- 
che comune divifore , diverfo dall’ unità . Co- 
sì 1’ equazione di quarto grado *+ * — px x 
•+• q = o , mettendo y = ** , fi riduce alla 
feguente di fecondo grado y x —*py + q — o . 
Similmente l’equazione di fedo grado y 6 * 
— py 4* qy* 4- r ■— o , mettendo , 

fi riduce alla feguente di terzo grado — 

n % — k + r = °* 

% 

DEFINIZIONE XII. 

i$i. Un’equazione, che fi riduce ad un’ 
altra di grado inferiore al fuo del modo an- 
zidetto , fi dice equazione derivativa di quel 
grado , che ha 1’ equazione , alla quale fi 
riduce. 

Così l’ equazione *4 * p x » * 4- q— o , 
che fi riduce a y x py + q — o , fi di- 

ce equazione di quarto grado derivativa di 
fecondo . 


AV. 
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r , . , 1 

A V V E RTIMENTO. 

152. Si noti che fi dicono derivative le 
dette equazioni , perchè il determi narc. 4 ’ i- 
gnota in effe deriva dal determinare l’igno- 
ta in quelle , dalle quali fi dicono derivare, 
come fi vedrà appreffo . 

DEFINIZIONE XIII. 

• / 

153. Chiamiamo componente fempllce d’ un' 
equazione determinata , che ha 1* per igno- 
ta ; un equazione della forma * + A = o , 
fuppofta A fenza 1 ’ ignota , c grandezza o 
razionale , o radicale , o parte razionale , c 
parte radicale , 

AVVERTIMENTO I. 

154. Si noti che ogni equazione determi- 
nata del primo grado fi riduce a un folo 
componente femplice , come appreffo fi ve- 
drà . E fi noti altresì che l’ equazioni deter- 
minate del fecondo-, del terzo, del quarto, 
ec. grado non fono, fe non prodotti di due; 
diire , di quattro , ec. componenti fempli- 
ci rifpcttivamente , inGeme moltiplicati , mo- 
tivo per cui sì fatte equazioni fi dicono tut- 
te equazioni compo/ìt . 


AV- 
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AVVERTIMENTO IL 

155. Si noti ancora che tutte le compo- 
nenti femplici d’un’ equazione determinata 
danno tutte le radici della medelìma equa- 
zione. Di fatto fe tutti li componenti fem- 
plici d’ un’ equazione fono x +■ A = o , 
» + B = o , * + C = o,*+D = o; 
fi hanno *—4! À = 4 B , * — Ijl C, 
* = 4- D ; onde +. A,qlB,+ C,4lD 
fono tutte le radici dell’ ifteffa equazione. 

COROLLARIO I. 

15 6. Quindi tante fono le radici d’un* 
equazione determinata , quante ne dinota il 
numero di tutt’ i fuoi componenti femplici , 
e confeguentemente quante ne dinota il gra- 
do dell’ equazione . 

AVVERTIMENTO IIL 

157. Si noti pure che i componenti fem- 
plici , che contengono radici immaginarie, 
formano un’equazione fenza radicali imma* 
ginarj , fe fono pari di numero , e non dif- 
ferifeono a due a due , fe non ne’ fegni + , 
e ►— , che precedono i fegni radicali ; e 
formano poi un’ equazione contenente radi, 
cali immaginar) , fe fono difpari di nume- 
ro*. Cosi i due componenti femplici imma. 

gi« 
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ginarj x — a + — «i t= o , « — a — 1 >/ — 1 t 

moltiplicati indente , formano 1 ’ equaiione f 
*» — 2 atc + a 1 +& =; o fenza radicali im. 
maginar;» Similmente i quattro componenti 
fcnaplici * + a>f — 1 = o , x — «/— 1 = o,r . 

* +fy-—i = o, * — - i*/— 1=0, mol- 

tiplicati infieme , danno l’equazione -f- 
4* *f b x ** -f* 4* b* = o fenza radicali im- 
maginar;. I tre componenti femplici imma- 
ginar;. * + ?= q , *— 4/—1 = o, 

* + « V r~r l — O , moltiplicati infieme , 

danno l’equazione x* 4- y/ — j -f. *» * 
+ 4J / — 1 ^ o , che racchiude de’ radicali 
immaginar;. 1 . ■ ,■</ • .. 

CORO U ÀRIO IL . 

158. Quindi nell* equazioni , .che fono fen- 
za radicali immaginar; , le radici immagi- 
narie non pofloao edere , • fe non pari di nu- 
mero. £ perciò l’ equazioni del fecondo, e 
terzo grado , che non contengono radicali 
immaginar;, non potiono avere, fe non due 
radici immaginarie ; quelle del quarto , e 
quinto grado portano averne o due 4 o quat- 
tro; quelle del gradò fedo , e fcttimo por- 
tano averne o due, o quattro, o fei • e co- 
sì procedendo innanzi. 

COROLLARIO III, - 

^ . .. # .• . . * 

159. Per la qual cofa 1 * equazioni di gra- 

• TmJU< , * K di 


E t « M * fr/t f 

di di(p«ri hanno almeno una radice reale; 
c fé ne hanno più , il numero di effe è Tem- 
pre difpari. Liquazioni poi di gradi pari, 
le hanno radici reali , il numero di effe è 
Tempre peri. ; ‘ r ^ ’> ” 

> \ • • -■ : V ■ ■ « - • : ’. v y ' 

AVVERTIMENTO IVi ^ 

% : .**. ; ,:.f. : \ •? H **- •; * J \ 

Si noti finalmente che fe ,4* A i 
4 -, B-, —— C^ — D centra ffeguaeo le ra- 
dici d’ un’ equazioni , di cui tt è 1* ignota ; 
perchè fono * =» À , ■■k c=B, * — — G, 
» zz * D , faranno le componenti fempli- 

ti di tale equazione * A = o, * — » B 

£: Oj * "f-G 5 O J *4 D = O". Onde 
l’equazione fari (*— A }(# — B) (*+C)fivfD 
= ò. Or fe in ta^e equazione in vece dell* 
x fi fotti mi ri una delle lue radici , per efèm- 
pio A / a^ avrà a (A— À)^ .(A- — B) (A*fC) 
(A+D)'=* o‘ , cioè o X (A+G) 

(A4*D) = O ; e fe T ifteflTa equazione fi di- 
vìderà per là fila ignota x\ toltane una del- 
le fu« radkv, cioè per arv—A o per *-~B, 
O per n-f C 'f o per *+D , il quoziente fa- 
fi efàtto . * ’*• •- ‘ , -, 


V • c ORÓUARIO IV. • 


irft. Quindi è che fi conofee effere Una 
grandezza la rùdke,ouna delle radici d’un* 
equazione, che ha tutt’i termini in un mem- 
bro * fe, foftituita tale grandezza nell* equa- 

t\ •• • zio- 
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zione in vece dell’ ignota \ diviene l’ equa- 
zione effettivamente = o ; o fc è l’equazio- 
ne «fattamente diviObile per la fua ignota, 
toltane l^iftefla grandezza . Così fi conofee 
eflère il 4 una delle, radici di x x — — 5* +6 
= o; perchè , porto il a in vece di #, l’- 
equazione fi riduce a 4 — io + 6 — <0; 0 
pure perchè m 1 — 5* ■+■ 6 divifa per a— a, 
fi ha. il quoziente efatto *-—3 . v ' . 

' DEFINIZIONE XlV. 

- 1 6%j SÌ dice [ciotte un equazione il deter. 
minare tutte le fue radici. > ^ 

V AVVERTIMENTO. 

; *• - 

1 63. Si noti qui che 1 * Algebra , -per po. 
ter ileiorre 1’ equazioni’ determinate del pri- 
mo , cr del fecondo grado % fommfni(tra re- 
gole fpeziali per quelle del terzo , e del 
quarto grado dà pure regole fpeziali , ma 
tali regole non fonò fufficienti per tutt* i 
cafi ; il che ci obbliga .nelle foluzioni di 
effe talvolta a ricorre a metodi generali , che 
danno -valori approffimanti delle radici , o 
all’ ajuto di altre feienze : -per- tutte le al- 
tre poi di gradi maggiori non ha faputo 
trovare regole fpeziali ; motivo per -cui ci 
contentiamo nelle foluzioni di sì fatte equa- 
zioni di ricorrere o a metodi generali, per 
avere valori approflimantì delle radici di ef- 
... *• : ' K a ‘ . fe j 


T 


| 
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f- , o all* ajuto della Geometria »■ E* da fai 
pere però che per equazioni non Colabili con 
regole fpeziali bifogna intendere T equazioni* 
che fi dicono enfienti nella pròpri* fedo ^cìaè 
che non fono da altre di gradi inferiori di* 
vifibili. Premeffe intanto l’efpofte definizio* 
ni , e nozioni t venghiattio alle proprietà 
principali dell’ equazioni determinate * Per* 
tiò Ga il, > • ' • ‘ 



c a p. 1. 

•*-* - r ‘ r ‘ • ‘ . • • ( V * ; 

ì)dle proprietà principali dell' equa* 

zioni determinate . 

• • , \ < 1 . .* 

' T É O R. h, tt 


■ > : ' % •• * t . 

>■ I I» ogni equazione determinata * « èf« 

dinata il Coefficiente del [esondo . termine , quarti 
do quello del primo è ~ 1 , i _ la fomma di 
tutte le fu* radici to' fegni contrarj a quei , cbt 
hanno' i oeff denti poi del tergo , del quarto# 
del quinto , . ec. termine fono rtfpetùvamente le 
fomme di tati r prodotti che fi hanno , con 
moltiplicare le tnedefime radici a due a due « 
fegni proprj , a tre a tre co fegni centrar j , m 
quattro a quattro to’ fegni proprj , ec t /. e final . 
mente V ultimo termine è fempre il prodotto * 
che nafte moltiplicando inficme tutte le radici 

a * x * 
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lo* fegni p/0prj , o contrari » fitondotkè tale ter-, 
mine fi trova cjfere in luogo di/pan , o pari , 

\ s ' DIMOSTRAZIONE. 

> • ■ \ " - , ■ . .. '■ , 

Y. Sia # T ignora d’ un’ equazione di fe- 
condo grado ,«+<*, c -r- b contraffegninp 
ie Tue radici , Saranno le componenti fe tri- 
plici x — a — o , x + b = o ; e farà ì* equa- 
zione (x — «) ’ n: °i ovvero 

- X 1 t*- a \ x — ? ab = O , 

• + » J 

In tale equazione il coefficiente del fecon- 
do termine —a+b è la fomma delie radi- 
fi co’ fegni contrar} , $ ,1’ ultimo termine 
ab è il prodotto delle due radici co’ fe- 
gni, propri . , . , 

a. Sia x P ignota cf un’ equazione di tejr- 
sto grado, e le fue radici fieno ,-h a , 

— c. Saranno le componenti femplici * — a 
t= o , * 4*é = *+* = o, Sicché l’equa- 

jfcione farà (*-- »x) (x+£) — i9 , ovvero 

** — ^ . "j x 4 — ab ì te — pbc=Q. 

4- b Jr r- « i K 

+ < J *|r f* ( J V J 

In tale altra equazione il coefficiente^ del 
fecondo termine è , t cio?è la forrj- 

tna (felle radici co' fegni contrarj * il coeffi- 
ciente del terzo termipÉ è ^ ab — v ac +bc 7 
« confeguentemente ia foipnaa , de* prodotti, 
che nascono moltiplicando a due ? due Je 
ifteffe radici po' fegni proprj • e ultipio ter- 


r 


I$0 E t E M E W T t 

mine è -»■ afre y vale a dire il prodotto , che 
fi ha moltiplicando infieme tutte le tre ra- 
. ' , * dici co’ fegni còntrarj . 

3. Sia * l’ ignota d* un* equazione di quar- 
to grado , e le due radici fieno -f- — * » 

j^ e -i—'d. Saranno le componenti ieroplici 

, *4 = c = o,*+^=o> e 

. farà C equazione (*— «)(*+^X*“” c )( x +^ s::o » 
ovvero 

*♦ — a 1 ** — ab^> ** +■ ohe • j * +abtd -~0 

+ b I . + — *bd i 

c |" ad I + *<d 1 

+ d J bt[ — hà J ' “ ’ 

: , <• .» + bd 1 •• - ' » , •••••>•- 

— cd Jv r • - • 

1 Tp queft’ altra equazione il coefficiente del 
fecondo termine - — a+b — t+d è lafom- 
ma delle radaci -co’ fegni contrari; il coetti- 
tiente del tèrmine terzo — ab acr—ad 
bc+ bd — cd è Ida fomma de’ prodotti ; che 
> nafeono moltiplicando a due a due le iftef- 
fe radici co’ fegni proprj; il coefficiente del 
termine quarto <*£c'— — abd -f- acd.—~ bed è la 
fomma de' prodotti { che fi hanno con mol- 
tiplicare le radici co* fegni contrarj a tre a t 
* tre; e 1* ultimo termine -f“ abed è il pro- 

dotto, che fiafce moltiplicando infienak tut- 
x ‘ te le radici co’ fegni proprj. ' . ; 

L’ifteffo fi- trova in ogni altra equazione 
ordinata , che ha il coefficiente del primo 
termine = 1. Per la qual ccfa inogniequa- 

zio- 

* / •• . ■» 
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yone determinata , ed ordinata il coefficien- 
te, cc. ► Ch* è ciò , che Infognava dimoftrare. 

.. coito Li A R I O I. 

1^5. Quindi ft in un equazione determi- 
nata vi loro e radici vere * e radici falif, 
il coefficiente del fecondo termine è zero, 
fe la fomma delle vere uguaglia quella del- 
le falfe;/ed in tal cafo manca nell’ equazio- 
ne il fecondo termine. Similmente fe in un 
equazione determinata vi fono e radici -ve* 
re, e radici* falfe ; e, moltiplicate tali radi- 
ci a due a due., o .a tre a tre., o a quat- 
tro a Quattro y oc. , fi trova la fomma d? 
prodotti pofitivK uguale a quella de negati- 
vi , è zero allora il coefficiente «tei termine 
t'erzó , o quarto , o quinte , ec. , e ma»ca 
confeguentemente nell’ equazione il termina 
ferzo , o quarto , o quinto , * 

C Ò R O L L A R I O II, 

* . ... . . ‘ ^ 

' ì 66 . Sicché in un' equazione determinata 

tiiuno de’ termini, ?he tramezzano tra ’1 pri- 
mo , e P ultimo può mancare , le «ffa 00» 
ha radici e vere* e • fallo infiemc , L’ ultima 
termine poi non può mancare giammai , peri- 
eli * fempre il prodotto , che nafce molti- 
4 plicando*infiem« tutte fe radici , che poi» 
può non eflervi , 

' •* . « 'V. * 4 • * ^ , ■ * * • X v • d T, . m . . 

». . K 4 ’ ' fEOR. 
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• | ' J • • t •»’ 

*> i T E O R. II. 

1 / 

. IÓ 7 . Ogni equazione determinata 0 ordina- 
ta ha nt fuoi termini i ftgni 4 * , e • — • alter- 
nativamente difpofli , fi tutte le radici fino ve- 
re r e ha fi gni iflefii it\ tinti termini , fi tut- 
te le radia fino fatfi . , 

i* * ' *. * , «• .7 , * 

..DIMOSTRA Z ION E . . , • 

• .. / • • • 

' « * •• • ■* ■ * 

Effondo in ogni equazione ordinata il coef- 
ficiente del fecondo termine la fornirla delle 
radici co’fegni contràrj , e i coefficienti del 
terzo, del quarto, del quinto , cc. fermio® r 
la fomma de* prodotti , che nafeono molti- 
plicando le radici a due a due co* fegni pro- 
prj , a tre a tre co* legni contrarj , a quat- 
tro a quattro co’ legni proprj , ec. ; faranno 
nel cafo di tutte le radici vere i .co.efficien,- 
ti de’ termini efiflenti ne’ luoghi pari negati- 
vi , ed i coefficienti de* termini efiftehti ne* 
luoghi difpari pofitivi $ c faranno nel cafo 
di mtte le radici f*lfe pofitivi i coefficienti 
di tutt* t termini . Dunque .ogni equazione 
determinata , e ordinata nel cafo di tutte 
le radici vere fi può rapprefeotarc dalla for- 
inola generale *" — qx n ~> — rx n —i 
4- tx°~* — ec. c o,.o da — *« 

4- p* n ~~ 1 r— qx 4* 4- vx n -s , 

ec. = o; c nel cafo di tutte le radici fai- . 

/e fi può rapprefontace d«ii-!a formoJa gene- 


w / 

• a 

\ 4 \ • , 

• •' 
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rale i n -f» p*” - 1 + qx*—* 4 * rx" — 3 + tx*—i 
-f- vx n ~s , ec. x— o.f o da — *" — * - p* n 1 
— ^x«— * — .rxf—ì — »«*”4 — J , ec, 
= o. Per la qual cofa ogni equazione de- 
terminata, e ordinata ha ne* Tuoi termini, 
ec.', Ch’ è ciò, che bifognava dimoftrare . 
j { 

. COROLLARIO, c 

j ! , * j~ ■ \ ■ ' • ' 

' 168. Effendo tant’ il numero de’ fegni , 
che Tono in ogni equazione ordinata , quant 
è il numero de’ termini ; farà nel cafo di 
tutte le radici vere tant’ il numero delle al» 
tentazioni de’ fegni e nel cafo di tutte le 
radici falfe tant’ il numero delle fucccfiioni 
.eie’ fegni , quant’ k il numero de’ termini , 
uno meno, o quant’ è il numero efprinientc 
jl grado dell’equazione % e confeguenteraertr 
te quant’ è il numero delle radici dell’ equa, 
zio ne . - * N 


T E O R. - III. 


* 1 * 


lóg. Se un equazione determinata , e orde» 
nata ba radici vere , e faJfe infume , ba anco • 
ra ne’ fegni de' termini e alternazioni , e facce f 
J ioni • e 7 numera delle alternazioni uguaglia 
quell « delle radici v*" « 7 numero delle fuc- 

(rfftoni ugbaglia quello delle falfe. 

La verità di quello teorema non fi può 
dimoftrare, fe non per meta induzione . S* 
atuibuifeano adunque ad un’ ignota quanti 
j, .. Va- 
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valori numerici lì vogliono , e valori prefi 
ad arbitrio, purché altri fieno politivi', e 
altri negativi^ e indi lì moltiplichino infic- 
ine tutte l’equazioni femplici ,^che dall'iftef- 
Ja ignota , e dalli valori ad clTa attribuiti 
ne rifultano *, refe però tali equazioni fem- 
plici tutte uguali al zero j e tale operazione 
fi ripeta quante volte piace ripeterla , con 
cambiar Tempre o il numero de’ detti valo- 
ri dell* ignota , o la grandezza di elfi , o 
entrambi tali cofe infieme : s’oflcrva rifai* 
farne- Tempre un’equazione, che ne* fegnidc’' 
termini , ordinatamente difpofti , contengo- 
no è alternazioni , e fuccelfioni; e le alter- 
nazioni fono Tempre fante , quante fono le 
radici pofitive, e le fuccelfioni , quante le 
radici negative . Così prendendo x = 1 , #=3 , 
— ■ £ , # = ~ 7 1 e moltipli- 
cando infieme x a «= o, x — - 3 = o-, 

* + 1 = o , jr+ 5=0 9 * + 7= o ,y'fì ha 
1 * equazione comporta X* -J- 8* 4 — t a#* — » 
izz* 1 -{• ioyr + afo =s o , che ha due al- 
ternazioni ne' fegni 9 e tre fuccelfioni ; cioè 
ha tante alternazioni, ne* fegni , quante To- 
no- le radici vere, e tante fuccelfioni , quan- 
te Tono le falfe 


rv . x. x E O R. IV. 

.v. •: - S v Hi - 

• , t • 

170. Se in un'equazione ordinata i fegfii -f" « 
e — fi trovano alternativamente difpojìi in tute * 
i termini , lo raditi di tale equazione fon» ■Putto 
i vere. DI- 


* 


**. 
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Di ‘Ai e eb * a; 

V dimostrazione.., .. . 

• * •» • # 

. • , •* -» . r.r 

Contri Segni *• K’ - ' +«-*-rg-> 
i — ^>*- 5 , ec. = O qualunque equa- 

zìone ordinata , che hi i fogni 
de’ termini ordinatamente difpolu . Se le ra- 
dici di sì fatta equazione non fono tutte 
vere , faranno o tutte falfe , o altre falle , 
e altre vere . Dunque i fegni de termini fa- 
ranno o. tutti gl’ ifteffi ( % 167 )> o avran- 
no alternazioni , e fucceffiont infieme (^169). 
Ma ambidue tali cole ripugnano all ipotefi. 
Sicché tutte le radici fono vere . Ch e ero, 

che bifognava dinaottrarc. »/ . • . 

„ . • t * •- *1 . t * ' « r\ 

. , . T E O R. V. 

t.s-l <' ^ ’> *•'(. * ' ,k 9 • 

X7 \\ Se in un equazione ordinata tUtt * 
' . • >« */i nr. _L /1 +m le 


twww* l' ijkffk f*8 n ? ;.T *' 0 

... •• f ! T ,3 , 


jermiTit ^ - 

rad«> equazione f*M t«"* 

- ^ \ • . / i» i 

DIMÒ 5 TRAZ IONE. 


... * • » - 

, Conttaffegni •£ «".+ ?*— 1 ± «•”-* 

«-a ± , w .- 4 ± ^-i,«.= ?n gwlo«W 

equazione ordinata , che ha 1 rfteffo f'g nt ! 
q-, o — in tutt’i termini. Se le radici di 
sì fatta equazione non fono tutte falfe , fa- 
ranno o tutte vere , 6 akre vere, e altre 
falfe . Onde i fegni + , e • — faranno al- 
. . ter- 


\ 
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t $6 Elementi 
terna tivamen te difpofti ( § 167 ) , o eort* 
terranno alternazioni ,/ e fucceflioni inferno 
( § 1 69 ). Ma ambidue tali cofe ripugna* 
no all’ipotefi. Dunque tutte le radici fono 
fai fé • Ch’ è ciò , che bi fognava dimoftrare - 

^ O R L L A R I Oj. 

. • "t ■' 

Ì72. Quindi fe in ut’ equazione ordina* 

' fa , la quale ha i fegni + , e — ordina- 
tamente difpofti in tutt’ i termini , fi cam- 
biano i fegni de’ termini efiftenti ne’ luoghi 
pari , tutte le radici da vere fi trafmutano 
In falfe: e fe in un’ equazione ordinata , la 
quale ha in tutt’ i termini l’ iftefio fegno 
4-, o —, fi cambiano i fegni de’ termini 
efifienti nc ? luoghi pari, tutte le radici falfe 
fi trafmutano in vere . Così 1 ’ equazione 
tri io* 1 «f gì* — 30 = o , che ha per 
radici 2 , 3 , 5 , cambiati i fegni de ? termi- 
ni efiftenti ne* luoghi pati , diventa *» -Ho** 

-f- 31* -f- 30= ° , le cui radici fono——», 

» — 3 , — 5 « Così ancora 1 ’ equazione 

+ 8* 1 -r 17* ■+■ io =0, che ha per ra- 
dici — - 1, —2,— 5, cambiati i fegni , 
de’ termini efiftenti ne’ luoghi pari * diventa 
** — 8* 1 -fi?* — io — o, le cui radici 
fono x , 2 , 5 . 

* • • t - * . 

! . - • . 

’ • * ’ - '* ■* • r ?, 

v •• • • a . \ . 

• ’ - V <«' * • ; . 

TEOR. 


> r 
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T . ■ , , ' • - - 

v T E O R. ^ VI* 

, •* ■ • * - ‘ /' t * • 

v 1^3. Sa in un equazione ordinata vi fona 
Ht' fegai de termini alternazioni , $ fuccefltoni t 
tale equazione ba radici vere , e raditi falfe ; 
t le veto fono quante le alternazioni , « le fai* 
fe quante le fuccejfioni, * 

• • \ . ' - . '* ' 

.. DIMOSTRAZIONE. 

. Se un’ equazione, ordinata , la quale Ili 
ne’ fuoi termini c alternazioni j e lucceflio* 
ni, non racchiude e radici vere -, e radici 
falfe - faranno le fue radici o tutte vere* 
o tutte falfe . Onde i fegni faranno o tutti 
alternativamente difpofti , o tutti gli ftefli 
( § 1Ó7 ). Ma ambedue tali cofe ripugna» 
no all’ i potè fi. Dunque l’ equazione ha radi* 
ti e vere , e falfe infieme . 

Contraffegni in oltre m-f*» .il grado dell* 
equazione & contraflegnino m il numero • 
delle alternazioni , ed n quello delle fufccef- 
fìtmi . Se non contraffegnano ancora m il 
numero delle radici vere , ed n -il numero 
delle radici falfe J contraffegnino^ s’ è poffi- 
bile v w-f-oTl numero delle radici vere, ed 
»— v il numero delle radici falfe . Dunque 
nell’ equazione vi fono tante alternazioni 
»e’ fegni , quante ne addita m-faj „ e tante 
fucceffioni , quante ne dinota » — v . Ma 
ti$ ripugna all’ ipotefi . Sicché contrafiegna» 

;■ i. * v R® 
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no m iJ numero delle radici vere , ed » il 
numero delle falfe . Per la qual -dofa le ra- 
dici vere fono quante le alternazioni de* fe- 
9»i i e le falfe quante le fucceflìoni . Ch* è 
quanto infognava dimoflrare. 



. • — 'V » 

COROL 


•■l ; . •- 

L A R 


XOé 


174. Quindi fe in un’ equazione ordinata 
vi fono, e alternazioni^ de* fegoi, e fucceflio- 
ni , cambiando i fegni de’ termini efiflenti 
ne’ luoghi pari , G trafmutano le radici vere 
mi falfe, e. le, falfe in vere. Di fatto lcrt- 
dici dell’ equazione x* — 7* 1 — • 22* 

-+^24=2 o l'otio j, .2y — 1 , — 4 ; cam- 
biando i legni, de’ -termini efiflenti ne’ luoghi 
pari, fi ha 1’ equazione **— - . 4 xi — — » 7**> 
+ li* + 24 = 0, k cui radici fono — 1 , 


— ly 3 * 4 * 


AVVERTIMENTO V 

v . ' < - v . 

-17$. Si noti che per éfplo#are quante ra- 
dici fono vere , e quante falfe in un’equa- 
zione , in cui uno , o pii» de’ termini , che 
tramezzane tra ’l primo, * l’ultimo, man- 
cano , è necefiario ne’ luoghi de’ termini 
canti fupporvi il fegno ambiguo + , ed in- 
di fare, la detta efplorazione o col fegno*!-» 
© col . Perchè allora manca uno de’ det- 
ti termini , quando la parte pofitiva del fuo 


d * Ai «mi; »sa 

coefficiente uguaglia la negativa , cioè quan- 
do i due fegni + ,* e ugualmente ]’ ap- 
partengono . Sia per «Tempio 1 ’ equazione 
a ìpx 4» 30 = 0. Supponendo il ter* 
mine mancante col 4 *, i légni di tutt’ i ter-, 
mini fóno -f 4* — » *4 f luppanendolo poi 
col j detti fogni tonò 4* — — — 4* « 

Onde in ambiduei c»fi le .alternazioni de* 
fegni fono due 4 ed una è la fu cc« filone « 
£ perciò io si fatta equazione due radici 
fono vere , ed una è falla . Di fatto le fai 

dici fono a, j , — S» •/> . • .v/ \ 

' .... ; . ,• ; x .-» 
, * ( •• * , - » 

AVVERTIMENTO li. 

. ' -*» f iH a* ; ..»•• • -è .*♦» - * 4 

176. Si noti ancora che colla regola già 
data non fi può cfplorare il numero delle 
radici vere , e quello delle falfe , qualora 1 ' 
equazione racchiude radici immaginarie. Im- 
perciocché in si fatte equazioni il fegno dell* 
ìmmaginarietà delle radici fi confonde con 
quei , che dinotano effer vere , o falfe le 
radici^ ed una si fatta cònfufione turba la 
regolarità de’ fegni, neceflarià a far conofce. 
re il numero delle radici vere, ed il nume- 
ro delle radici falfe. Di fatto ncll’equazio- 
ne x* * + a* — o, nata dalli componen- 
ti immaginar) * — a yf — 1=0, x-j-a \/ — 1 
= o i fegni foho + + +, fuppofto il 
termine mancante col +; e fono -f- — -f* , 
fuppofto col —, Sicché le radici fecondo 
t' : -> • . , - la 


i 6 q •Iitmtjftif • 1 
la primi fuppofizione fono ambedue falfc^ 
e fecondo la fuppofizione feconda fono am- 
bedue vere , il eh* é faHò; perché una 

delle radici della propofta equazione è-f-^ I, 

e confeguen temente pofitiva , e 1’ altra è 
a V "**• * , e perciò negativa , Per la 
qual cola la regola data per conofoere quan- 
te radici fono vere , e quante falfe in un* 
equazione fallifce; qualora l’equazione rac- 
chiude radici immaginarie. Intanto il come 
li può cortofcere fe in un’equazione vi fono 
radici immaginarie , e quante , e fe fi può 
praticare la regola data per efplorare il nu. 
mero delle radici vere , e quello delle radi- 
ci falfe , fi -può apprendere negli elementi 
di Algebra da me pubblicati in 5 tomi. 
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C A P. II. 

‘ < • t 

De modi di trasformare V equazioni de- 
terminate in altre , ' che abbiano le 

• iftejje radici e accrefciute , e di - 

• mimite , e moltiplicate , <? <#- 

v(/<? per date quantità. 

" • * ' < • k * . * 

% ; PROBI.. I. 

• 1 v 

* * - A * 

177. Data qualunque equazione, trasformar- 
la in un * altra , c£e le medefime radici , 

accrefciute tutte d' una data granduca . 

* • 1 * * 

Soluzione.* 

Sia A • -* - w* — J + + rio ■*— . 

*> = o l’equazione data , e fra a la data 
grandezza. *' . 

* 1. Si metta y = # + 4. Sarà tc^y — a. 

2. In A fi foftituìfea y—a in veep di # , 
S’avrà in tal modo la. trasformata 


y * — 4 * T j 3 +&» 1 *]>' 1 — ì 

~ PJ +3P* }•» —3 pa* 

+ f J -£ *f» 

; - * 


f V 


+ p* 5 

4* qa* 
— ra * 


Tm.llL 


v 


Che 


t 


tòt EtSMENTf 

Che è ciò, che bifognava fare. 

r* COROLLARIO. 

178. Sostituendo — — a' Jn x* — - px 1 -f* 
-f- rx — v in vece di x f fi ha l’ultimo ter*' 
mipe a 4 -f-pai "j-qa* — • r della tra- 

sformata . Moltiplicando poi i termini di 
« 4 •+■ + qa* — ra — t/ per gli ri Spettivi 

efponenti , che ha è ne’ medefi'mi termini t 
e dividendo ciò , che nafee per — a , fi ha 

— 4** — 3pa* — — < ìqa -f - r , eh’ è il coeffi- 
ciente del penultimo termine della trasfor- 
mata. < Moltiplicando in oltre i termini di 
.—.443 — zpa 1 — — iqa + r per le metà de* 
riflettivi efponenti , che ha a negl’ ifteffi 
termini , e dividendo ciò , che nafee per 

— a i fi ha 6 a* -f- %pd q , eh’ è il coeffi- 
ciente del termine antepenultimo della tra- 
sformata . Moltiplicando finalmente i termi- 
ni di 6 * x ^'^pa + q per le .terze parti de* 
rifpetti.vi efponenti , che ha, a. ne* medefimi 
termini ^ e dividendo ciò , che nafee per 

fia ha -r— 4» — , >ch’ è il coeffi- 
ciente del fecondo tarmine della trasforma- 
ta . L’ifteflo fuccede, fe l’equazione da tra- 
sformare fia qualunque altra . E’ chiaro adun- 
que in che modo , data qualunque equazio- 
ne, ù deve procedere per avere prima l’ul- 
timo termine della fua trasformata , e indi 
fucceffivamerte i coefficienti degli altri ter- 
mini* e. finalmente la trasformata ifteffa. 

■' - E SEM* 


Di Algebra. i 6% 
ESEMPIO. 

* » s. \ 

Sia da trasformarG 1’ equazione A • - • • - 
#c* -r g# 4 — 7 **+£** rr“ lift + io = p . 
in un* altra, che abbia le medefime radici 
accrefciute tutte di a . • - • . 

Si netta a = i «■ Sarà f ultimo termine 
della trasformata = — a* -r-? 3*4 + 7«* + p 
a* •+■ na+ io. Onde faranno i coefficienti 


del termine ' * ' .1 . 

50 4 ... 5 <j 4 + i2<ii — in» — 18* — 1 r 

4°... ... tosi — , 1 8a* + 214 -f .9 

3® ....... ... + 104* IZ4 7 

2° — 54 3 1 


Ma efTendo a = a , faranno 
— 4S — 344 4- 741 + p«* + j 14 + 10=444 

• 5* 4 + 114 * — 2 1 4 * — 184 — n=-f-4j 

— 104 * — 184* 4 - 21449= — lor 

+ 104* + 124— 7 = + 57 

54—3 —— 13 

• Sicché la trasformata , mutata 1 ’ # in y , 

- farà 13/4 + 57/J — 1017* + 45^ 

+ 44 = o. 1 . . 

< ‘ ■* • *;/ ; * . 1 •? • ; . " 

P. R • O B L. II. 

179. Data qualunque equazione, trasformar . 
/a in n»’ «/tra , ebe abbia te mede/ime raditi , 
diminuite tutte d' una data grandetta . 

• * ‘ v ' *?* '• t \* * *, r* 

’* v ìa a/’.* ’ .. ^ ,•> - • ■ u 

: . L 2 So* 




If »4 ; EtEMfiN¥r 

S & if u z i o n t . 

Sia k - - » ** px* -f ?* 1 <■£ 

= o T equazione data , e fia <* la data gran-* 
dezza . •'• « - - • , 1 > 

I. Si metta y~ x «. Sarà 
/ a. Irt A fi foftituifica in vece- di x . 

S’ avrà irr tal moda la trasformata cercata 
■ * ( 

lyi -\- 6 <* x 'ì y 1 + 4 «* 1 / -H * 4 = ° 4 
- u py — 3 P* h — !?K 

-f ?J t -H * 1 

* r J • 4“. w 

• \ ■ * .V’» 

• / ' ** . *'»''** 

. Ch* è ciò, che bl Cogitava farfc.'. 

• % j 

gorgl l a rio. 

I'jSoj Softituendo -f* * * n * 4 P x ] 

4. rx — v in vece di *•, fi ha I* ul- 
timo termine a ♦ — ■ pai 4* qa* 4* ra — v 
della trasformala . Moltiplicando poi i ter* 
mini di a* — pai + qa x ta — — v per 
gli rilpettivi efpdnenti y> che ha » nc’ mede* 
lìmi termini , e dividendo ciò , che nafee 
£fcr + a , fi ha 4 ai 4 - 2 <!* *h * » 

eh’ è il coefficiente del penultimo terminò 
della trasformata . Moltiplicando in .oltre i 
termini di 44* — — %pa x -f- zqa + r per le 
metà de’ riflettivi efponenti , che ha «> ne 

iti** 


/ 
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mtdefimi termini , e dividendo ciò, che tif- 
ico per 4* * , fi ha 6 a ? - — %pa 4* g , eh’ è 
il coefficiente del termine aotepenultirtio del. 
la trasformata . Moltiplicando finalmente i 
.termini di 6 * x — %pà -f- q per le terze 
parti de’ rifpetxivi riponenti , che ha a nf- 
gli fteffi termini , e dividendo ciò , che na- 
fte per *4" <x , fi ha — p , ch ? è il coef- 
ficiente del fecondo termine della trasfor. 

mata . L’ ifteflo accade , fé l’ equazione da 
.trasformare b qualunque altra . E’ chiaro 
adunque in che modo, data qualunque equa-/* 
zione , fi deve procedere per avere prima 
f . ultimo termine della fila trasformata , e 
indi fucceffivamente j coefficienti degli 
termini , ,e finalmente la trasformata iftefia. 

1 • .* , ' r. •* 

, E S E M PI O . 

• • x 

Sia da trasformarli )’ equazione A - - - - 

— - 7** 4 * iSx 1 -h 4X 3 = 0 in un 7 

altra, che abbia fo ’iftefle radici , diminuite 
tutte di 3 . 

Si metta a = 3 . Sarà l’ultimo fermine 

«ella trasformata = a* 7 a' 4- i8fl* 4 “ 49 

3-. Qh<le faranno -i coefficienti del ter- 
filine 


4 ° - - - - - 4 ai * — zia* + 3 ^ 4 " 4 

3 0 óa 1 2 la -j- t8 

2 -° ..... .+ 4 # — 7 

Ma , effondo j» = 3 , -faranno 


M* 




1 66 • E t * m b k t r 

«4 — •jat + i 8 «* 4* 4 * — 3 ~ i 

- — JI«* 4"3Ó<+ 4 ^=- + 31 

6a* '—Ila -4-1 8 =' 4* 9 

' ' + 4* “ 7 - + \ r $ 

' Sicché li trasformata , mutata 1’* in y y 

farà y*> + 5 y* 4* + 63 *= o. 

' • •> • ' •■ . ><•. y 1 *••-*: •'■• 

P R O , B L. Iti. 

181 . Dato qualunque equazione , trasformar» 
la in un altra , «£e /e medeftme radici , 

moltiplicate tutte per qualunque data grandezza, 

t, ' ■•' ■ . . • v : . • . 1 • ' 

■ ' > ' 5 O L V z I O N* . ' 

Sii x* -*• pxi 4" qx x 4“ tx — t> — o l’equa. 
2 Ìonc data , « Ha a Ja data grandezza . ’ 

V 

Si metta y = <»x. Sarà x = — . Onde 


+ x 4 = + 


- pv * 


— p ** = — 


+qx x ac 4“ 


4 rx = 4 


Digitized by Google 


A 


Di A l c e b r 

py 3 qv 1 r 


1 67 

v 






*4 




V 

*— v 

a 

« — <*4 molf. 

o ~y* — p*/'* "t" q a * X 1 4 "' fà*-y — — «4 v. 

Ecco la trasformata , in cui i y = ax • 
Ch’è ciò, che bifognava fare.^ 

V *. * 

CO ROLLAR IO» 

181. E (Tendo la trasformata 1 . y * — a. 
pyì -i~ 4* . qy 1 4“ a* . ry — — «4, v = o: è 
manifedo che sì fatta trasformata fi trovar* 
moltiplicando prima i termini dell’equazio- 
ne data per gli corrifpondeati termini della 
ferie 4 , .0 , «* , 4 if , «♦ , procedente in ra- 
gtoae geometrica continua, e di cui il pri- 
mo termine è 1’ ui\ità , e ’l fecondo la dat* 
grandezza a j^e pofcia mutando l’ignota dell* 
i(WTa equazione , in qualunque altra . L’ idef- 
fc fi trova, fia qualunque altra l’equazione 
dita , e qualunque altra la data grandezza . 

E $ E M P I O f. 

Sia da trasformai l’equazione *4 4* # J - “■ 
I ?* 1 + I 30 = o in un’ altra , che ab- 
bia- le medefime radici moltiplicate tutte 
per z . 

*4 4 - — 1 4 - 1 1# 4 * 30 =0 

I z 4. 8 16 molf. 


*4 4- 2*? — ydx* 4* 88# 4* 480 s: o 

' T < C 


L 4 


Sic- 




y 
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Sicché, mutata 1 ’* in y, farà la trasfor- 
mata cercata v * + iy ì — 7 6y x + 88 / + 
480 — o. 

•* • ✓ 

ESEMPIO II. 

Sia da trasformarfi l'equazione ** « — 
jpx + 30 = o in un’altra , che ^bbia le 
medefimc radici moltiplicate tutte per 3 . 
xi * -*- 19* + 30 = o- ^ 

13 9 . vj molt. <. 

1, ■ - — — ■■ ** ■ 

’ #fJ * - — 171* + 810 = ó. 

' Sicché , mutata 1 ’ * in farà la cerca- 
ta trasformata — 171^: -f" 8 IO = o . 

Di fatto le radici dell’ equazione propella 
fonò x ~ a, * = 3 , x — — 5 , e qael- 
le della trasformata fono = 6 t ^ = 9, 

* = — 15. 

P R O B L. IV. , 

* • <»• 

183. T)ata qualunque equazione , trasformar, 
la in un attira in modo , che abbia le mede fi- 
mt radici , divife tutte per una data gran- 
de^a . . • • 

- > , 

Soluzione. 

- / - ' . ; ■ 

. , * a 

^ Sia *>♦ — pxt *f qx* -f- rx — t;=of equa- 
zione data, ed « Ha la data grandezza, 

- * - " 'Si 
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Si metta y ~ • Sarà * ~ • Ondt 

a 

• + x* = + <* 4 /* • 

— px* = — pai y* 

~f -qx 1 = 4 * qa* y x 
+ rx A + ray 

V =z — V ,i .. 

j 1 > 

O = a* y* — pai yi + f** y % + ray — v 
- — — ■ - ■— — — r- <a 4 div» 

. pyì . • ty ; , . • v 

A **f, ^ • 

( . . j.* * 

Ecco la" trasformata , jn <ui A J — . 

» f 

Ch’ è ciò, che bi fognava fare*. 

GORO.LLARIO. 

‘ --T 

'* 84 . Sicché la trasformata fi trova divi- 
dendo prima i termini dell’ equazione- data 
*4 — ppt + qx* + rx u — o per gli 
corrìfpondenti termini della ferie proceden, 
te in ragione geometrica continua , e di cu* 
il primo fermine è 1* unità , e % l fecondo $ 
la grandezza data ; e pofeia mutando l’ igno- 
ta x in qualunque altra^ L’ ifteffo fi trova, 
fia qualunque altra l’equazione data, e qua. 
lunque altra la data grandezza . 

esem. 


; « 


V . *• . 

• VJO •* * 1 & E M B M T t: 

• , / ^ * 4 ' * «s 

E S E M P I O h •' 

t ; f . - 

Sia da trasformarli l’ equazione x* 4 -i*r 
— 7 6x y + 88» — 480 ^ 6 in un’ al- 
tra , che abbia lé mcdefime radici tutte di- 
vife per i.\ - • : * 

+ 2x* — f j6x x *f* 88» — 480 = o 

I % 4 •“ 8 ■ - - 16 div. 

* - , 

M+ + X* — + II» — • 30 — O. 

Sicché , mutata f xin / , farà la trasfor- 
mata cercata y* + «r- i#?* *+“ IJ? — 

30 = 0. • - - 

E S E M P I O l i. 

« 

<■ # , <• - 

Sia da trasformarli » J * — *■ 171X+810 

= o in un’ altra , che abbia le iftefle radici 

tutte diyifc per 3 . ’ ^ , , , .1- 

* — 171* 810 = o 

1 ■ 3 * 9* %j ' ' div, 

i*n — ìm > — T“ • 

x J » — 19* -r 3A, = o,. . 

Sicché t mutata J’x in ^ , farà la cercata 
trasformata ^ * — 19^; 4 * 30 — o. Di 
fatto le radici del],’ equazione propofta fono 
x = 6y x = 9, »=r-r IS* e quelle del- 
la trasformata fono 3;— a , 5 — 3 , ^ = “ 5. 

- j. : • x V ' 

4 . *• * * <- • v % 

'• : , i CAP. 
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De principali ufi delle infegnaie 
> trasformazioni . 1 

v. P R O B l. v. 

Infegnare il modo , data qualunque 
equazione r di trasformarla in un' altra , che fia 

fenga il fecondo termine • 

•' ' ' . ; , .. ... . : * 

'-So u; 2 I o NE. / . '* 

^ * # f * \ 

Contraffegni- x n + ptc n ~~ x — O 

qualunque equazione - Si prenda l’ indetermi- 
.nata ^ , e fi trasformi 1* equazione in un’ 
altra, talché fi* Sarà mt 

Onde 

• x n —y 1 — !■* irzy n ‘~ ì , ec. 

/>#"— 1 = pp"— 1 , e c. 

ec.^ ec. *. •/ ' ' • 

Sicché 1* trasformata farà f" -1 . 

= O. +"/ ’ ,C - 

Or dovendo in quella mancare il fecondo 

' \ 7 -* •* ... --s • - rv . '>•,« p 

termine, farà — = e ^ 


Sicché , per mancare il fecondo termine , fi 
deve l’ equazione trasformare in un’ altra % 

■ '/ i che 
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i ' ji , # Elementi 4 ' 
che abbia le medefime radici accresciute, o 
diminuite, fecondochè il fecondo termine 
p*""" 1 dell’ equazione farà pofitivo, o nega. 

tivo f della grande^ — — , o fia del quo* 
' n \ * . 

piente che rifulta dividendo il coefficiente 
dell’ iftefio detto fecondo termine per l’efpo- 
nente, che dinota il grado dell’ équ azione . 
<*h* è ciò , che bifognava infegnare . 

. ESEMPIO I. - - 

•• - . » • • - - 

Sia da trovarli la trasformata di x 1 — ~ 6 x 
+ 8 = 0, che non abbia il fecondo^ ter- 
mine. 

• . . <£ •• » 

Si metta ■■■**•— = 7 ,,o fia *=^4 $. 

*• - ■ '- i i ■ ; 

Sarà la trasformata cercata y l * — t 

ESEMPIO I*. 

* » * r # * * % v •' 

£ ' Sia da trovarfi |a trasformata di x J -f* 
TLix x -**- 7* 4* io = o , che non abbia 
v il termine fecondo . 

• • \ ' \ .. 12 , 

Si metta #4 — = 7» « fia* =/— ^-4, 

• ‘ • 3 - . 

Sarà la trasformata cercata * — 55^ 
4" ìóé *? o » • 

1 • 

. - ; >• • • • :■« " * . .* •- 

PRO. 

'/ 
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A L 6 E B X. A. 

t * _ .. -«■ 


\ 


P R O B L, 


VL 


1 S< 5 . Insegnare il modo, Hata un 1 equazione, 
thè contenga de' rotti , di trovare la fua trasfor* 
mata , che fta fen^a alcun rotto. 

1 ^ ^ 

Soluzione. 

' • • •• ‘ ^ _ • • 

Si trasformi 1 ’ equazione data in un’ altra 

in modo , che le radici della trasformata 
fieno uguali alle radici dell* equazione data , 
moltiplicate pel prodotto de’ denominatori 
de’ rotti i o per ma’ aliquota comune de’ me* 
delìmi denominatori. La trasformata, che 
s’^vrà, farà la cercata. Ch’è ciò, che bi* 
fognava inlegnafCi n 

ESEMPIO!. ; ♦ 

r 

Sia da trovarli la trasformata di x t — ^ 
a 3 u . 

- ** ~f~ * — - 6 4 = 0) che non àb* 

3 ' 4 • * 

bia rotti i * * v m » 

Si metta / = 3X4* = 12* . Onde 
‘ 1 3 

r) — -a— #* -f. * -Si $2 0 

3 4 

i • il *144 1718 ntolt. 

1 *""*^— * — L i ■ — — 

l «i 4 " io8$-^-*i*oj£2 = o . 

- ♦ 1 E per* 


• 1 
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E perciò , mutata 1 ’ x in y , farà la cer- 
cata trasformata/) — 8/* — 110591 

a o . ' ■ ' ’ 

E SEME r o IL 

1 ‘ » 

Sia da trovarli la trasformata di * ! 


d 7 

880 


. > • 



= 0 ,-the non 

abbia rotti. 

3 

27 


; - • ‘ 

filetta = 

3*; 

farà. 



* 67 

*80 

‘ *» * 


« — Ut* — f 


- • •’ * 

1 

3 " f 

*7 .. 

3 


9 

27 molt. 




H* * 20! X — 880 = O* 

Sicché, muta T x in /, farà la cercata 
trasformata J* * ,*•— lóif — - 880 = o . 

■ V. " 

p R O B fc. VII. 

> • 

. n » * 

1 87. .Incignare il modo , data un equazione , 
9- càf contenga radicali , di trasformarla,, quand * 
« pojjibile , in ««’ altra , cbt fi a fen^a ra- 
dicali . • •• , • — V. 

r S ® L * Z I O N £ « , 

Si trasformi l’equazione d^ta in un’altra 
- * in modo , che W radici della trasformata 
fieno uguali alle radici- dell’equazione data, 

talo- 
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Di Algebra 175 
talora moltiplicate, e talora divife pel radi- 
cai^ , eh’ è nell’ iftefla equazioni , « anche 
talora moltiplicate , e talora divife per uno 
de’ radicali della medefima equazione, in- 
nalzato prima alla potenza , che dinota 1* 
efponente dell’ ideilo radicale , diminuito d* 
una unità *■ e ciò li regoli fecondo il Info- 
gno. La trasformata, che s’avrà, farà la 
trasformata cercata. ' 

Ch’è ciò, che bifognava infegnare. 

; E S E M P 1 O ' L 

Sia da trasformarli +z<*x J >/ s-f %abx> — * 

iai tf/l— — 2?* b* =0. in un’ altra r che 
fia fenza radicali. 1 

Si metta y = $ ^2. . . Onde 

x* +za*W z abx 1 z<&x<J z— — la* b % - so 

1 ^ z - % z^z •> 4 molt. 

X* + 1 6 abx x 8* J x 8 a x b 1 sz o 

Sicché , mutata i' x in y , farà la cercata 
trasformata y* + 4 ayì + I 6aby* — - 8 «* y — 

Sa* b* a Ó* * ' ‘ " ‘ J* 

ESEMPIO IL 

* • * J ». ' » « 

v” . -J '■ :‘ 

Sia da trasformarli x* — ax l v^4*f* 

v 2 — ^Asp.in un’altra, che fia fenza 
i radicali . 

‘ y “ Si 


»» V 


*nfj -E'LEMEJfTl ^ 

1 i ' . 

Si metta y = xV >Z/. Onde 

„5 J ’ ' 

— ax* s/ \ + zabx'/z — 4*b~o 
.. j ì 

I . V^4 a molt. 

*J — 24X* 4" 4*6* ——za* £ = Q . ‘ 

E perciò , mutata T x in y , farà la cer- 
cata trasformata — zay* + 4 <*by «— 24* k 
s=o. 

E SEM P I O III. 

\ 

, Sia da trasformarti x J 3X* \^3 * — • 
6 ^ 3 = o in un altra , che fia fcnza i v radi* 
cali. 

■ . x 

Si metta y = — . Onde 

• . . > v> - _ 

Xt — gx* V^3 * 6v 3 ■= o 

X /3 3__‘ 3V^£div. 

x J — 3 ** * *“*" 2 = 0 . 

Sicché, muta 1’* in y , farà la cercata 
trasformata * — 2 = 0, 

, • « ' ' ■ 

ESEMPIO IV. 

Sia da trasformai x* • 3* 1 
•*— 10-0 in un’altra, che fia fenza i ra- 
dicali . 

Si 


A -V 
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. 

X 

Si metta y — — . Onde 

j 

1 .-Va 

3 . ? 

+ 10 = 0 

3 3 

1 a V^4 a div. 

x* — 3 x 1 + I ox — 5=0. 
Sicché, mutata l’x in y, farà la cercata 
trasformata y 5 — 3/ 1 + 10/— 5 — o . 


ESEMPIO V. 

- . > • 

Sla da trasformati *3 — a* 1 
— a 1 b = o in un’altra fenza radicali. 

3 

Si metta Onde 

3 3 

x* — — <*x a V ' 2 4" o^xv' 3a — a 1 b — o 

. , 3 3 

, i ~ v^4 4 mole. 

X* • — Zax 1 + S abx — 4 a 1 b = o . 

E perciò, mutata l ? x iri y , farà la cer- 
cata trasformata yì — zay 1 -j-^aby — ^b—o. 

ESEMPIO VI, 


1\ 


. V 


j 

Sia da tra*formarfi x 4 * ix 1 v^3 *f*i2x 

3 

4. 24/p = o In un’altra fenza i radicali. 
Tom, III M Si 
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A 

j r? 

ir* f ’ 


(. 

V* 




Elementi' 

Si metta / = — ■— . Onde 

3 

V? 

? • ? 

fc* k — z.v 1 \f $ + i zx + 24 V 9 — o 

j 3 ' - 3 

1 3/5 ? <?/pdiv. 


248 

*j * — i-r- »* H » H 0 * 

3 3 ? 

E perciò, mutata 1 ’ * in ^ , fara la cercata 

2 4 

trasformata y* * — — —— 3* 4 “ — y ~T* 

8 3 * 3 * 

3 ' AVVERTIMENTO I, 

1S8. Se quell:' ultima trasformata fi torna 
di nuovo a trasformare, con mettere ^=3^ ; 

fi ha la trasformata ^ * ' 6 ? + 

2,16 — 0 lenza radicali. 

avvertimento li. ' 

189. Si noti che cogli artifizj già infe- 
rmati non fempre riefce di poter avere d un 
equazione , che contiene radicali , la trasfor» 
marasche fa fenz’ alcun- radicale . Quando 
ciò accade, conviene liberare l’equazione 
dalli radicali con altri artifizj . Il che in- 

l’c- 
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regneremo relativamente ad ogni forta d’ c« 
quazione nel feguente 

P R O B L. vnr. 

190. Infegnare gli artifi-^j da rendere ferina 
radicali qualunque equazione. ì che ne contiene. 

Soluzione. 

• - / 

CA SO L 

Sia da ridurli fenz’ il radicale l’equazione 

m 

\/ x = a . 

m f m \ m \tn 

Sarà s/ x~ a . Onde Vy' x) — (<*~c ) , 

ovvero x ~ ( a — c ) , . 

CASO II. 


Sia da ridurli fenza radicali a\/x b/y 

= o . ’ 

t \mn* 

tir » / 1» \»n / n J 

Sarà a>/x — b\/y. Onde \a>/ x) y / l 

mn n mn rn 

c perciò a x = b y . 

C 4 SO III. 

Sia da ridurli fenza radicali «y/#— — fyV 
-f- e = O . 

Ma .Si 
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Elementi 


3 , ' 

Si mettano Vx~py Vy = ?• S avranno 
cp — bq e = o 
pi = X 

0’ = /• 

Eflendo 

0p — bq -f f = O, 
farà 

bq — — e v 

p = * » 

<* 

? 

, £3 03 — 36» C0* + 3&: 1 

pi rr ■ - 1 9 

. ** 
ovvero 

(£3 0 2 ) 0—35* f0* — e* 


P 3 = 


*3 


o pure , eflendo pi = a; , q 1 — ? » 

(£3 y +3^<* ) 0 — 3^ ~~ fJ 

» — * — 


*e t 


*3 * 

E perciò 

(£3 ) q — ai xd-3^ 1 y+ cì • 

Onde 

(£3 ^+ 3 ^c a )*f =( «3 tf-i-36 1 c>’+c 5 )* i 
o fia 

( £ } y + lbc * )* jk=?(<»5 a; + 3® z + cì )* * 


CA- 
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Sla da ridurli fenza radicali aV x -f. IVy 

+ <Vz + <V " j = o» 

Effendo 

ay/'x -f- tyy = — ( <Vz 4“ Wv) i 

farà 

o 1 « + 6 l / + zabVxy—c* d 1 v +zcdV } 

c 

ìcéV’ ?y——zabV xy — a 1 «+£* j,— ‘•e* ^ — d x v . 
Quindi 

4c* ^y %*bcdV xyzviz (a 1 * 

4-6* ^— — t* ^ — d* v) 2 . 

E perciò 

Sabcd^, x y^y = 41;* d 1 4- 4^* 6* — (a 1 x-f> 

6*^/ — - c* ^ — - d 1 t>)* • 

e confeguentemcrite 

64. a 1 b x c* A x xy%y~ ^ 4C* 4 * b* xy 

- — ( 1 »* + **; — c* ^ — d 1 v y ;* , 


GASO V. 

» . j * 

Sia dà ridurfi fenza radicali V x + V y 

ì 

= Va. 

j - * 3 

Si mettano V K = P > Vy~ = u} 
s* avranno 



— <u 

p* 

— * 

• s* 

- y 

Vi 

— a 


M 1 


Ef. 


♦ 


? 
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Eflendo p + q — t> , fari p = v — q . 

pi = vi — 3T;» q+$vq* qì , 

ovvero 

* = » — 3 V ? ( v —?) — Vi 
o pure 

3 vqp = <* — *—■/• 

E perciò • 

27*0* pi qi = ( a — * — y)i , .. 
e confeguentemente 
= (a — * /jJ . 

CASO VI. 


• # - 

Sia da ridurfi fenza radicali V x + v0 / = 

i» 

3 • 5. 

Si mettano y/x = p, V y = q , ^ — u; 
s’ avranno 

p + q = v' ■ 

P s = * 

? = ^ 

v 1 — ^ . 

Eflendo = farà p — v — <7. Onde 

pj == *3 q -f- — <f3 

ovvero 


3 v pq = <* — * **— >• 

' E perciò 

yiyv 6 p 6 q 6 = ( a — x — y ) 6 , 

e confeguentemente 

7273;’ x* y 1 — ( a — x y ) 6 . 

Similmente operando in ogni altro cafo, 

„ fi ha 
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fi ha Tempre qualunque equazione libera da 
radicali. Ch* è quanto bifognava infegnare . 

AVVERTIMENTO . 

ipi. Efpofto fin qui quanto ho creduto 
neceffario far precedere le foluzioni dell* 
equazioni ' conviene ora procedere gradata- 
niente ad efporre i metodi d’eleguire le 
medefime folUzioni , per qua'nto farrà loffi- 
ciente al bifogno de* giovani , che di quelli 
clementi dovranno far ufo; il che fi farà 
ne’ feguenrti capi . ' 

* • . 

~ ~ TTt ‘ 7“~7 7 • 

C A P. IV. / 

Dilla fohizione dell " equazioni determi- 
nate del primo grado. 

P R O B L. IX. 

ipl. Sciar re qualunque equazione determina* 
ta del primo grado . 

,* ». 

Soluzione/ 

i 

I. Si riduca l’equazione fenza rotti, fe 
nai ne ha, con moltiplicare pel denominato- 
re d’ uno de’ rotti rott! i fuoi termini , che 

M 4 non 


9 - ■ 


1S4 Elementt 
non contengono tale rotto, e con reiterare 
fucceffivamente tale operazioni quante, volte 
bifogna , nel cafo che 1’ equazione contener- 
le più rotti . 

* t v 

2. Si trasferifcano nel primo membro i 
foli termini , che contengono 1* ignota , e 
nel fecondo tutti gli altri ; e in ciafcuno 
de’ membri fi faccia la éontrazione nel cafo, 
che pofla aver luogo . 

3- Finalmente fi dividano ambi i membri 
pel coefficiente , o per la fomma de’ coeffi- 
cienti , che ha l’ignota nel primo membro. 

S’ avrà in tal modo un’ equazione fempli- 
ce , che conterrà nel primo membro la fcm- 
plice ignota, e nel fecondo membro il fuo 
valore , e farà confeguentcmente fciolta 1 
equazione. 



ESEMPIO I. 


Sia da fciorfi l’eqiiazione — *•= 2Ó— -3?; 

‘ 4 

I <* *• - 

x — 26 *— 3* 

4 

■ — — 4 molt, 

x = 104 — 12* . 

Sicché 

X + 12* = IO 4 


13* = IO4 


13 div. 



I 


r . 
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104 

1 ? 

E S E M P I O IL 

v * '• , 3 

Sia da fciorfi — - * — 7 T *— * • 

3 4 

4 - a. 3 

— * = 7 i * 


16 


4 molt. 


x = 18 + 3; 


16* = 84 + 9* 
Sicché 

16* — gx =e 84 


$r . 

3 molt. 


H*. ' v- , 


7» «= 84 

*•7 7 div * 

- 84 _ 

7 

ESEMPIO III. 


3^* 

Sia da fciorfi a* -f 4 = + a * 

a-^b 


a* 


i. 




? * 
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\ Z6 Elementi . x 

ibx 

J x -{• b — * -f- a 

a - \-b 

— ; a+b molt. 

%ax «{* 2 bx 4 - ab -f- t* zz gbx -f -a 1 -f- ab 


zax — bx — rt 1 — b* 


a 1 


(2a~£) div. 


* := 


^ za b 

ESEMPIO IV. 




r> 


* 


*• ,‘t 


X ~ a 

Sia da fciorfi — — — 

a b 

x a x 


b a 1 

b * 


ó 


* 


■a* 


molt. 


a* 


a» 

• b 


a 1 x 


» b 


— ** 


£ molt. 


— ai ~ a 1 x — — . 

Sicché 

abx — — a 1 '* — a? — 
a* 


ar — 


ab 


■a* 


PRO- 




JPigifeed by Goó^M* - 


Di A l ; g e b r a . 


187 


P ,R O B L. 


X. 


103. Date quant' equazioni indetti minate fi 
yoplicno con altrettante ignote , ognuna delle 
quali abbia per efponente l'unità , e abbia di 
più in tutte ‘f equazioni , in cui Jt trova , 
t/ìeffo valore ; ricavare da tali equazioni ugual 
numero d'equazioni fie terminate del primo gr a. 
do, contenente ognuna l ignota , che non e ne 
le altre , e fciorle tutte. 

Soluz 1 9 ne * 

/ < 

Sia il numero delle ignote^, e confeguen- 

temente dell* equazioni date — » . # . 

1. Si fciolga una delle date equazioni re- 
lativamente ad una delle ignote , che con- 
tiene , r confiderando le altre come, note ei 
valore indeterminato , che fi ha di si tatta 
ionota fi foftituifea in vece dell’ irtela igno- 
ta in tutte le altre equazioni nelle quali 
fi trova. Si ridurrà il numero delle ignote, 

e dell’ equazioni ‘indeterminate ad » — 1 * 

z. Dell’ ifleflo modo fi vada fucceLiva- 
mente riducendo il numero n l delie igno- 
te e dell’ equazioni indeterminate ad n—z, 
»- 3, » - 4 , ec. , finché fi pervenga ad 
un’ equazione contenente, una « fola ignota . 
Sarà' effa una dell’ equazioni determinate. 

3. Si fciolga 1 ’ equazione determinatagli 

trovata , e ’l valore della fua ignota fi lo- 
’ lUtui- 


V f 
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ftituifca in fu a vece in quella equazione, 
che contiene tale ignota , e un’ altra fola* 
mente . S avrà in sì fatto modo un* altra 
equazione determinata , che fi fcioglierà del 
modo già infegnato . 

4 * Dell ideilo modo , quando il bifogno 
il richiede , fi proceda innanzi ■ e così fi 
hanno tutte ]’ equazioni determinate , ' che 
fi cercano' , le quali fi fciolgono fecondo è 
ftato già infegnato . 

) 

, ESEMPIO r. 

Abbia ciafcuna delle ignote * , y un’iftef. 
fo valore nell’ equazioni A, e B. 

A - = 2Ó . 

' B ' * - 6. 

Fffendo in B - - - - x — <5 ; e fo* 
fiituendò x 6 in vece di y nell’ equazio* 
ne A , s’ avrà 2* — - 6 = 20 . Onde 
2* = 2Ó 
— — - i div. 

* = J 3; 

E perciò 

y — x 6 ~ 13 6 = 7. 

Sicché i valori delle ignote fono *=13, 
y = 7 • 

esempio ir. 

•n c * a ^ ci, na delle ignote x , y, ^ f 

iltefib valore nell’ equazioni A , B , C . 

A - . 
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. A r • ■ - 4 * — 3y — 2 3 

B - * • - S* + 2,^ = 73 

C - - - - 8 ^ — 5 ^, =n. 

3S+ Z 3 

Effendo in A - • - x — * • 


iSp 


fo- 


ftituendo tale valore di - * in B , fi ha 

+ 2 * = 73 * caverò 

4 D - , - - 15 ? + 8t = 177* 

8y — 11 


Effendo in oltre inC--*^ — 


J 

foftituendo sì fatto valore di ^ in D , fi ha 
^—88 

*5y + = *77 » ovvero 

S 

13^ = 973 

ed • 

\ y = 7. 

E perciò 

8/ — 1 1 5 ó — -IT 

* 5 5 - ' 

3^ + 23 21+23 

* ^ ~ 1 , 1 i. — ■ — • 1 ■ — ’ Ila 

• 4 4 

Sicché i valori delle ignote fono a— 1 I 5 

* = 7 , 5 = 9 - 


ESEM- 


* 
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ESEMPIO iil 

* <K * 

Abbia ciafcheduna delle ignòte * , ^ * 

v un ifteflo valore in A, B, C, D. 

A .... 3* — 2 /+ 5Z = u 
B .... 4 * + y _ 3< = 4 

G .... 2* 4- jy 4 * ,zv = 35 

D 5^ — 2^ + v = 27 . 

E (Tendo in B « - - y ~ 4 4* 3^ — 4^ ^ 

e fofìituendo in vece di y tale Tuo valore 
nelle altre A, G, D, fi hanno le tre fe. 
guenti equazioni 

E ...... 11* _ ^ - l(? 

F .... — io* -f- 4- zv — 23 

G - - - « — 2ox 4- 13^4- v = 7. 

Effondo in oltre in E'. . . ^=n, ( p. 

e fofìituendo in. vece di ^ tale (uo valore 
'in F, e G, fi hanno le due. Tegnenti equa* 
2Ìoni 

H * - - - 87* *f* zv' — 1^4 

I • - - 123* 4. v = 254. 

Finamente emendo in F • - tj^z^^. — 123# , 
e fofìituendo in vece di v tale Tuo valore 
in H, s avrà 15 7* = 314; onde 

• r a: — . %i 

E perciò 

v ■- 2 $4 — J2-3* = 254 — 24Ò = 8 

\ — ir* — 1 9 — 2 2 — 1 p — 3 

y = 4 + 3 ^— 4 * = 4+? — 8 = 5. 


A V- * 


•f =. 


\ * 
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avvertimento. 

P • 

J94. Si noti che ciò, che s’è praticato 
negli addotti efempj , fi può con pili facili- 
tà efeguire del modo , che fi vedrà nc’ due 
feguenti efempj . 

ESEMPIO I. 


Sieno T equazioni date A , B , C , 

V A - - - « x+y = a 

B • - - - — b 

C - - - - y+Z = *• 


A + B — C 


Sarà 

Onde 

a -j-.b — c 


E’ in oltre * 

in A • • • ; = fl " x 
in B • - - ^ ^ — x . 

Dunque 

-b — c \ * — * b + c 


ESEM. 
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esempio II. 


4 


Sieno 


l’ equazioni date A, B, C, D. 

* 3* — *y + 5^; =, n 

“ - - 4* + y _ ^ - 4 

- • - 2x -f- %y ■>+ 2v = 35 

- - • 5y — 2 ^ -f- v = 2 7 . 


Effendo 

Sy — 2 ^ -{- v = 27 

■ — * — — . — * molt. 

107 — 4 ^ + zv = 54 
2 * -f- 37 -f 2 u = 35 fotr. 




77 2* 4~ = 19 

6 molt. 

427 — 12* — 24^ = 114. 

Di più 

3* 27 + 5*: — ir 

— — 4 molt. 

X2* 8 y 4* 20^ = 44 , 

e 

4* 4“ 7 — 3^ = 4 

— — .. 3 molt. 

bzx + 37 — 9 K = 1 2 . 

Onde 

427 — 12* — 24^ =114 

lz * — S7 -f- 20^ = 44 agg. 

347 — 4^. = 158 

■ div. 

l 7y — = 79 i e 

. -• * 




* ' ; 

• «• 
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*9* 


4 ty li* — ^ 245J =114 

llx ^ Z Z 9r *~ 12 ag S‘ 

45 ^ — 33 * " **6 

3 div. 


157 — iiz = 42 
— 2 molt. 


3°y — = 84» 

• e 

17y — l7L - j 9 

i f molt. 

18 yy — = 8 69. 

Per la qual cofa 
i87> — 22^ = $69 
30 y — 22^ = 84 fettr. 

n • 1 % 

1 57> = 785 


l' s 


perciò • 

!? y — 19 

* = « 3 

% 

3 * — y 

* — 1 — — 2 

4 

V = 27 4. 2^ — ■ '$7 — o 




Tom, Hi, 
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I * 

C A P. V. 

* 4 . x 

Della Joluzione dell' equazioni determi - 
*•' nate del fecondo grado . 

P O B L. xr. 

ipj. Scorre qualunque equazione pura di 
fecondo grado . > . - . 

S O L U t I O N E • 

^ • 

* t 

'Contraffegni x* + p = o qualunque e* 
quazione pura del fecondo grado . Sarà 
te 1 = qjl p • ed , eftraendo la radice quadrata 
da ambi i’membri, farà * = + V + p. 
Onde le due radici dell’ equazione fono * = 

+ + p , x = — • / £ p * Ch’ è ciò , 

che bilognava fare . 

CORO L,L A R I O I. 

jqó- Quindi fe l’equazione è** — p = 6^ , 
1 cioè col p negativo, le due radici fono * = 

, q- yfp , jt zz - — e confeguentemente 
reali , fe'bbene una fia polì ti va , e 1* altra 
negativa * fe poi l’equazione è * l + p = à t 
Cioè col p pbfitivo, le due radici allora fo- 
no * = -f / — Pi * ~ m yf m ~~ P* * 

• r ' . •* , « con* 
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c confeguentemente immaginarie , ed una 
pure pofitiva , e V altra negativa . 

ESEM PIO I. 

Sia da feiorfi 1 * equazione ** — 8 •= Q, 
E {Tendo a* = 8 , faranno le fue due radici 
* = + V^8 — •+■ zs/ z 
x = — / 8 = — vj x . 

E S E M P I O • IL 

Sia da feiorfi l'equazione x* + 4 = 6» 
Eflendo x 1 = *— 4 , faranno le fue due rai 
dici 

* = + V — 4 = + »/ -! 

*a= — / 4 = % </ — I. 


AVVERTIMENTO. 

197. Col metodo di feiorre l’ equazioni 
pure di fecondo grado fi poflòno feiorre , o 
ridurre almeno a gradi inferiori 1’ equazioni 
pure di gradi fuperiori , che hanno 1* efpo» 
nente dell’ ignota divifibile per z . Con- 
traflegni di fatto x im — p = o qualunque 
equazione della detta condizione ; mettendo 
* m — y , fi trasforma effa in y* — p — o, 
le cui radici fono y — + p » y — — — V p • 
E perciò farà x m = + p , x m — — p 
ed , eftraendo la radice m da ambi i mera. 

N z bri 


• A 


I g6 ÈLEMEN'Tr 

m ' ni • 

bri i faranno x — v^ -f V p » * = — y^p . 

COROLLARIO- IL 

198. Quindi fe farà m — 2 , e confe- 

guentcmente l’equazione propofta p = Oj 
** ■■ ■ 

le fue quattro radici faranno * = + V^ + Vp* 
* = y/ + y/- p 9 x = 4 - y/ — / P f 

x = — 4 — p , delle quali due faran- 

no reali , e due immaginarie , fe il p 

nell’ equazione avrà il * e faranno 

tutte e quattro immaginarie , fe nell’ e- 
quazione il p avrà il — f— . Se poi farà 
w = 3 , e confeguentemente 1’ equazione 
x 6 — p — o, due radici di tale equa- 

3 3 

zione faranno * = + Z p,x = V — Vp* 

le quali faranno reali nel calo , che il p 
avrà il •— nell’equazione, è immaginarie 
nel cafo, che il p avrà il -f*. Quali intanto 
faranno le altre quattro radici di sì fatta 
equazione , fi dirà a fuo luogo . 

I* R O B L. Xir. 

s , 

•*. * # . 

i 99. Sciorre qualunque equazione affetta dt 

fé (ondo grado * 

So* 
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Soluzione... 

Contraflegni -f* p* -fa 4 — O qualunque 
equazione di lecondo grado affetta . Sarà x -f* 
px — __ q, E perchè nel primo membro 
vi fono x* , quadrato dell’ ignota x , e pv , 
doppio del prodotto , che nalce moltiplican- 
do l’ ignota * per p ; fc s’ aggiugnerà 

> 1 

ad entrambi i membri p 1 , quadrato 

1 4 
di — p , ò fia della metà del coefficiente 

z v 

del fecondo termine, diverrà il primo mem- 
bro un quadrato perfetto ; e s’ avrà 

. i i 

je* + px + *■— p* = jp 1 ^ — ? f 
4 4 

Sicfhè , eftraerjdo la mdi.ee da ambi i meni# 
bri , farà ' 

* + § p = ± /ìp' — q • 

E perciò 

* = — ÌP + VlP x 

" i — 

* ~ * P — v'* />* f » 

Ch’ è ciò , che bifegnava fa.re . 


N | CO, 
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COROLLARIO I. 

100. Quindi le radici trovate fono am- 
bedue negative; e di più ambedue reali, fe 

- i 

farà — — p x ^ e ambedue immaginarie, 

4 fi’ s . v 

•fe farà — — p 1 q . 

4 

COROLLARIO ir. 

aoi. Se 1 * equazione propofta farà ** «— 
p x + q — o , le due radici faranno * =. \ p -J- 

1 — J - 

VI P) — 9 » * - ì P — V* f* — q ; e tali 
radici faranno ambedue vere; e di più am- 
bedue reali , fe farà £ p 2 ^ q , e ambedue 
immaginarie, fe farà j p 2 ^ q. 

COROLLARIO III. 

aoi. Se l’ equazione propofta farà #* +/>* 

— q = o , le due fue radici faranno * = 

— ÌP +/ ? />* ‘ 4 * ? , * - — ìp—Vip* +?,* 
e tali radici faranno ambedue reali , però 
una farà vera, e l’altra falfa, e fa falfa fa- 
rà maggiore della vera . 


CO- 


,/ 
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Di Algebra* 

corollario IV. 

t 

X03- Se finalmente la propofta cquazio- 
jlone farà x 1 — p* ì *“* | c ^ uc XZr 

dici faranno * = 5 p "l “ iP* » P 

^ L p x + q y e tali radici faranno pure 
ambedue reali , però una farà anche vera , 
e l’altra falfa,e la vera farà maggiore del- 
la fai fa ' 

COROLLARIO V. 

204. Per la qual cofa I* .equazioni di fe- 
■ condo grado affette hanno le due radici im^ 
maginarie , quando 1’ ultimo termine è col 
,4. v ed ò maggiore del quadrato della metà 
del coefficiente del fecondo termine • 


avvertimento. 

205. La foluzione dell’ efpollo probi, ci 
fa comprendere che, per ifeiorre qualunque 
equazione di fecondo grado affetta , fi deve 
procedere a quello modo . I. Si deve trasic» 
rire nel fecondo membro dell’ equazione da 
feiorre l’ultimo fuo termine . II. Si deve 
aggiugnere ad entrambi i membri della nuo* 
Va equazione il quadrato deWa metà del 
coefficiente del termine fecondo. III. Side. 

N 4 ve 


i • • 


l 

I 




• • 

aoò E L P M E K T r, 

Ve da entrambi i membri dell’ equazio^ 
ne , che nafce , efìrarre la radice quadra- 
ta . IV. Finalmente 11 deve lafciare nel 
primo membro dell ultima equazione , che 
rifui ta con eftrarre le radici da ambi i mem . | 
bri, la fola ignota, e ’1 fecondo membro fi 
deve prendere una volta col -f , e un’ al- 
tra volta col — • e così s’avranno le due 
radici dell’ ejuacione da feiorre . 

ESEMPIO I. 

Sia da feiorfi ** — 5* — 84 = o . 

— - 5 * — 84 
a S 2,5 

agg. 

4 . 4 

1 5 25 

— 5* + — = 84 + — 

4 4 ' 


2$ _ 361 
4 4 


K — i-= + ^ 
2 2 
Onde 
24 

«-= *f* = + 12 

» 
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*■- - A • 



ESEMPIO IL 


Sia da fciorfi x* -f- ó* 4 - i = o.’ 
x 1 4* <5x ~ — i 

? ' 9 ;• a gg- - 

x 4 -f <** + 9 - 8 

a f j = + = dt 2 / 2 « 

Onde 

x — — 3 4* 2 >/ z 

X = 3 — 2^-2 . 



( 


ESEMPIO III. 

• - V ’ »- ' . J 

Sia da fciorfi * 1 — 3* + 5 = o. 
x % — 3* = — 5 

9 .9 

— • ■ % — agg. 

. 4 4 


9 ' 9 . 11 

X 1 — 3*H S H = “ — 


4 4 4 



% 2 


Qr> 
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•P R O B L. XIIL 

io 6. Se! orr e qualunque equazione derivativa 
di fetondo grado . 

. . \ 

Soluzione. 

X V ... 

Contraflegni tc xm px m + q— O qualun- 

que equazione derivativa del fecondo gra- 
do . Si trafmuterà efla , pofta f = *• , nel- 
la fcguentc ?* + py + 3 — o* Onde 

; y = — - k p + V ip* —3 

y = — ì p — V ** 1 — 3 * 

E perciò 

*"=-'ÌP + VIP 1 —3 

*-= — i p — /£*>* — 3- 
Per la qual cofa 
. w 

'■V~ — =•' 

« = — Ìp+Vfp* —3 

rrzr 

. * = — 3* 

Ch’ è ciò , che bifognava fare . 


CO- 
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COROLLARIO f. 

207. Se farà m:=2, l’equazione genera- 
le propofla diverrà x* -f- px 1 = e le 
Tue quattro radici faranno 


= . v~ 


■ * = * T -ir + *&-■ < 

* = * — I P +VÌ P* — ? 

* = + y-zj/’-v'iF—i 


^* 7 ” .—iP—VÌP'—q. 

Onde fe I equazione farà *4 6* 1 + 1=0 

effendo p = r*-ó, e ? =i, faranno le quat- 
tro «die» * 


* = + ^34-/8 

» = — / 3 -f- /g 

* ~ + V*” 3 — / 8 

* = — - /3— /8, 1 


Ma 3 V ^8 = i + /i,e^ 3 — V 8 = 

* ^ 2 ($' ** 4 ) • Dunque le quattro ra- 
dici deli equazione *4 óx 1 -f- 1 =ofono 

•-<*= 1 = 1 / 2 * =S 

•** ~ /a, * == i+y z . 


CO- 
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COROLLARIO IL 

208. Se farà w = 3 , 1 ' equazione gene- 
rale propofta diverrà * 6 -f* />** + ? = o ; 
e due delle fue radici faranno x =5 
i , J 

y — — y ~ — =— 

r — ie + ^ÌP ' ?>*= —ÌP—'/ìp'—q. 

Onde fe l’equazione farà* 6 + ip*J — — 21^ 
= o; effendo p = 19 y e q = — zi 6, due 

Tf 19 3s 

delle fue radici faranno * = y h *— * 

a * 

3 — — 

7/ *9 » 3S ; 

= -f 2, e * = — 3. 


A V VE RTIMENTO. 


2Ó9. Si noti che fcioglicndo 1 * equazioni 
derivative del fecondo grado del modo in- 
fegnato, fi trovano fempre di effe quattro 
radici , fe la metà del numero contraffa- 
gnante il grado dell’ equazione è numero 
pari, e due, fe è difpari . Il determinare 
poi tutte le altre radici che mai racchiu- 
dono le dette equazioni , dipende dal fapcr- 
le feiorfe nella fede propria . 


CAP, 

1 
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E 

S E M P I « 

O 

ir. 

Sieno j 

l’ equazioni date A , 

B, 

C, D. 

A - 

- 3 * 2y + 

5C 

= 1 1 

B - 

- - - 4* -f. y 

3Z 

~ 4 

G * 

T\ 

1 

» 

1 

b> 

H 

+ 

+ 

2 V 

= 35 

D - 

- - • 5 y — 2 ?; + 

V 

= *7- 


Effendo 

■J 

Sy — + v = 27 

— — . — • % molt. 

10/ — 4^ -+■ 2 V = 54 
2 X + 3 ? + 2V = 35 fott. 


'jy — 2x 


4~ = 19 


6 molt. 


4 % y — 12* — 24^ =114, 
Di più 

3* 27 + 5C — - 11 


12 X 


8 y + 20^ = 44 , 


4 molt. 


4* + y — 3? = 4 

— » 3 molt. 

*. 2 * -f 3 y — gx. = 1 2 . 
Onde 

4 2 .y 1 2« — 24»- =114 

I2y 8/ -f- 20~ = 44 agg. 

34 r — 4 t = 15^ 

div. 

l 7 y — 2^ = 7 g\ 


. f 
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e 


1 9 * 


42^ — 12* — - 24^ =114 

li* -f- 3/ 9Z. = li agg. 


45 ^ — 33 * = ^ 

■ 3 div, 

157 — 11^ = 42 

2 molt. - 

3 °y — = 84 , 

. e 

17 ^ *31 = 7.9 

1 1 molt. 

187^ — 22^ = 8 69. 

Per la qual cofa 
i 87> — 22^ = %6g 
30 y — 22^ = 84 fottr. 

i 

iS 7 > = 785 



3* — y 

* = 1 ^ = a 

4 

t/ = 27 + 2 ^ - y 



» 


'i 


h 


't 


Tarn. tll* 
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C A' P. V. 

1 # • , v 

Della Joluzione del t equazioni determi - 
" nate del fecondo grado . 

P O B L. xr. 

I 95 . Scimi qualunque equazione pura di 
fecondo grado . » 

Soluzione.' 

* 1 * 

Contraflegni x* + p ~ ó qualunque e- 
quazione pura del fecondo grado . Sarà 
= IjL p • ed , eftraendo la radice quadrata 
da ambi i membri, farà * = + V +. p. 
Onde le dije radici dell’ equazione fono *=s 

+ \f+ p, m ~ — / ■£ P • Ch’è ciò, 
che bisognava fare . 

CORO L.L A R I O I. 

• • - * ) *• 

jqó- Quindi fe l’equazione è se 1 — p = 6^ 
cioè col p negativo, le due radici fono * = 
= - 1 — Vp, e confeguentemente 
reali , febbene una fia pofitiva , e l’ altra 
negativa; fe poi l’equazione è x 1 + p = ò , 
cioè col p pòfitivo , le due radici allora fo- 
no * = */ -/>,*- — / — P^ 

CO 04 


: f 
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c confeguentemente immaginarie , ed una 
pure pofìtiva , e l’ altra negativa . 

ESEM PIO I. 

* 

Sia da fciorfi 1 ’ equazione x* — 8 = q * 
Effondo a* = 8 , faranno le fue due radici 
K = + /8 = 4 - 2/2 
x — — \/ 8 == — 2/2. 

E S E M P I O II. 

Sia da fciorfi l’equazione ** -f* 4 3 ©• 
Effondo x 1 = — 4 , faranno le fue due ra* 
dici 

x = + V — 4 3 + a V — 1 

* c — / — 4 = — j / — 1 . 

AVVERTIMENTO. 

197. Col metodo di fciorre T equazioni 
pure di fecondo grado fi poffono fciorre , o 
ridurre almeno a gradi inferiori 1’ equazioni 
pure di gradi fuperiori , che hanno 1’ efpo- 
nente dell’ ignota divifibile per i . Con- 
traffogni di fatto # 1 "» — p — o qualunque 
equazione della detta condizione ; mettendo 
* m — y , fi trasforma cffa in y x — p — O, 
le cui radici fono y = + p , y — ■— - V p • 

E perciò farà x m — + >/ p , x m — — ^ p 

ed, eftraendo la radice m da ambi i me m- 

N 2 bri 

1 


• n 
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m — 1 ■ — ■ ■ - ' rh ■" ■ - 

bri , faranno * = / -f / p , * = / — Vp • 

COROLLARIO IL 

1 9 8. Quindi fe farà m — 2 , e confe- 

guentemente l’equazione propofta x+>—-p —o t 
•* — . 

le lue quattro radici faranno ar^-fv^ + V^ 

* — — + / p , *== + V — V p » 

x — — V * — \/ p , delle quali due faran- 
no reali , e due immaginarie , fe il p 
nell’ equazione avrà il — — • e faranno 
tutte e quattro immaginarie , fe nell’ e- 
quazione il p avrà il -f* . St poi farà 
m = 3 , e confeguentemente 1' equazione 

x 6 p = o , due radici di tale equa- 

3 3 ■ 

zione faranno x — p,x=y/’ — V^p» 

le quali faranno reali nel calo , che il p 
<avrà il • — nell’equazione, è immaginarie 
nel calo, che il p aVrà il +. Quali intanto 
faranno le altre quattro radici di si fatta 
equazione , fi dirà a fuo luogo . 

R r o b l. xrr. ' 

✓ 

Scìorre qualunque equazione affetta dt 
fèsondo grado ± 

So- 


\ 

t * 
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Soluzione.. 




Contraflegni + p* + q =o qualunque 
equazione di fecondo grado affetta . Sarà * 1 + 
ppf — — q. E perchè nel primo membro 

vi fono ** , quadrato dell’ignota x, e pv , 
doppio del prodotto, che naie e moltiplican- 
do f ignota * per — - p ; Te s’ aggiugnerà 

» . * 

ad entrambi i membri p x , quadrato 

1 4 „ . 

di — p , ó fia della metà del coefficiente 

z 

del fecondo termine, diverrà il primo mera* 
bro un Quadrato perfetto ; e s’ avrà 

i i 

x* + px 4- ■ — P 1 - — p 1 ? » 

4 4 

Sicché , elfraendo la radi.ee da g.mbi i mem» 
bri , farà 

E perciò 

* S ' — ÌP + V\p x —4 

— ■ l 1 

• » =? — i/? — — t* 

Ch’ è ciò , che bifegnava fa.re . 
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COROLLARIO I. 

200. Quindi le radici trovate fono am- 
bedue negative ; e di più ambedue reali, fe 

i 

. farà — p x > q, c ambedue immaginarie, 

4 *•' .• , • 

fe farà — - p 1 ^ f . 

4 

COROLLARIO IL 

201 . Se l’equazione propofta farà ** — 
px + q — o , le due radici faranno * = ± p -f- 

* = a p— >fìp 2 — ? ; e tali 
radici faranno ambedue vere • e di più am- 
bedue reali , fe farà £ p 2 ^ q, e ambedue 
immaginarie , fe farà j />* q . 

COROLLARIO III. 

• * * 

202. Se 1 * equazione propofta farà ** +/>* 

— ^ = o , le due fue radici faranno a: =5 

— ÌP+/Ì P 1 ‘-f ?,*- — £/>— +7; 

e tali radici faranno ambedue reali , però 
una farà vera, e l’altra falfa, c fa falfa fa- 
rà maggiore della vera . 


GO- 


• / 

• 

\ 
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COROLLARIO IV. 

« 

Z 02 . Se finalmente la propofta equazio- 
*ione farà x x — t* — i — ° » l e * uc rar 

dici faranno k = j p + +f > # = * £ 

^ L p % +q l c tali faranno pure 

ambedue reali , però una farà anche vera , 
e l’altra faifa.e la vera farà maggiore del- 
la falfa. ' 

COROLLARIO V* 

\ 

204. Per la qual cofa 1’ .equazioni di fe- 
condo grado affette hanno le due radici im r 
maginarie , quando 1’ ultimo termine è col 
ì ed ò maggiore del quadrato della metà 
del coefficiente del fecondo termine* 

avvertimento- 

405. La foluzione dell’ efpoflo probi, ci 
fa comprendere che, per ifeiorre qualunque 
equazione di fecondo grado affetta , fi deve 
procedere a quello modo . I. Si deve trasic- 
rire nel fecondo membro dell equazione da 
feiorre l’ultimo fuo termine . II. Si deve 
aggiugnere ad entrambi i membri della nuo^ 
Va equazione il quadrato deWa metà del 
coefficiente del termine fecondo. III. Side- 

N 4 vc 
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Ve de entrambi i membri dell’ equazio. 
ne , che nafte , eftrarre la radice quadra, 
ta . IV. Finalmente fi deve laftiare nel 
primo membro dell’ ultima equaaione , che 
rifui ta con eftrarre le radici da ambi i mem. I 
bri, la fola ignota, e ’J fecondo membro fi 
deve prendere una volta col -f , e un’ al 

tra a.™ 1 * ‘ 0l e così s ’ iranno le due 

. radici dell eguacione da fciorre . • 

ESEMPIO I. 

Sia da fciorfi ** — __ g 4 - Q# 

x* — 5* = 84 
2S 2 5 • 

. ‘ agg . 

4 . 4 




*S 25 

S# + — = 84 + — 

4 4 


l#»— , " x + - 3Ót 

4 ■ 4 


J 


2 


Onde 

24 

• + *f> 12 

/ » 

2 


* « 
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* 
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- • • • Z ' - 

.*• < 

ESEMPIO II. 

Sia da fciorfi x* 6x + i zz oì 
x* + 6x = — i 

9 ' 9 ;* Vgg. 1- 

■■■■ I I ■ ■ - ■ " ■ — » 

x 1 + + 9 — 8 

* 3 = £ / 8 = i 2/2,. 

Onde 

x = — 3 + 2/2 

* = — - 3 — • 

« ■ , 

ESEMPIO III. 

. . . . » . . i 

Sia da fciorfi x * — 3# -f* S = °» 

M t — 3X = — 5 

9 .9 

, — agg« 

... 4 4 


9 - 9 . ” 

#’ — 3» H s H 

4 4 4 



2 & 


Digitized by Google 


io % .>Elemivti 

Onde < 

» 3 4* V — ** 

x = ■ -■ — 




3 — / — il 


* r 


2 


E S E M PIO IV. 

-* * 

'% ' 

Sia da fciorfi te % — a* — — — 4* s o . 

4 

+ «* 

--A| 3* - • 

#* — A» = — . 4> — <* 

4 

• I - , - i 


4 


— agg. 

4 


M l «— • 4M -f" *— 4* — 4* 

4 


• £ a = + / 4 » — (> 

Onde 

* - f 4 4“ /«* C* 

, « = £ < ’rr V** -<* . 


PRO. 
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•P R O B L. XIII. 

10 6 . Srione qualunque equazione derivativa 
di fecondo grado . 

Soluzione. 

j * 

* \. v:. 

Contraflegni x xm + px m q~ o qualun. 
que equazione derivativa del fecondo gra- 
do . Si trafmuterà efla , pofta f = *" , nel- 
la fcguente y x + py + 3 — o* Onde 

- y = — I p + V ìp* —3 

> i P —Vi* 1 —3* 

E perciò 


»*=-ìP + O* ~3 

~ i />— — 3 • 

Per la qual cofa 

f-—- —■ 

* — * — ^ p+V+P* — 3 

M ^ >- 

j; .= “*3* 

Ch’ è ciò , che bifognava fare . 


v- 


co. 
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COROLLARIO f. 

107. Se farà m = i , 1* equazione genera» 
le propoli a diverrà *4 -f- p* 1 c le 

fue quattro radici faranno 

. V ~ — -= 


effondo 7 — ó , e q — 1 , faranno le quat» 

tro radici 


* = + V r 3 + /8 

* = — /3-f /8 

* = + /a — /s 

* = — /8, ' 

Ma ✓ 3 + V 8 = 1 + / 2 , e 
1 ~ ✓ 2 (^' 1 14) • Dunque le quattro ra- 
dici dell’ equazione *4 óx 1 l =0 fono 

> * = 1 -f- 2 > * = — i — / a,* 13 

1 — / 2 > * — 1 -f* V 2 • 

r •- . CO- 


Digitized by Googte 


17 


ìPTVìP* ~~.q 


v~ 

* —a P +'/jp — q 

* = + — àp—y/ÌP' — - 


V~ 


*=--—*• —\p </- q . 

Onde fe l’equazione farà *4 1— jl t= «. 


Dr Algebra; 2.0$ 

COROLLARIO IL 

208. Se farà m = 3 , 1 * equazione gene- 
rale propofta diverrà * 6 -j- p* J + ? - o j 
e due delle fue radici faranno x 

y — - -y-~~p=. 

V — f P + ^ÌP\—‘h x - —ÌP—'/ÌP i —1' 

Onde fe l’equazione farà * 6 + 19* 3 — — 21 6 
— o ; effendo p — 1? , e 5 = 21 6 , due 

TZ 19 ” 

delle fue radici faranno x = y 1- “■* 

3 — 

ss + 1 » e x = Jf— 


19 


3S 


; A V VE RTIME NTO. 

2Ó9. Si noti che fciogliendo 1 * equazioni 
derivative del fecondo grado del modo in- 
fegnato, fi trovano fempre di effe quattro 
radici , fe la metà del numero contraile- 
gnante il grado dell’ equazione è numero 
pari , e due , fe è difpari . Il determinare 
poi tutte le altre radici che mai racchiu- 
dono le dette equazioni , dipende dal fapcr- 
le feiorfe nella fede propria . 


•j* w 


CAP» 
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• CAP. vi. 


Delia foluzione dell ' equazioni deter* 
minate del terzo grado . 


P.R o B L. 


XIV. 


aio. Sciorre qualunque equazione pura del 
terzo grado. 

, , » • , 

.Soluzione. 

' -, » 

Contraflegni <#*.— v — o qualunque e« 
quazione pura del terzo grado . Sarà x* =r; 
ed , eftraendo la radice terza da ambi i 

3 

membri , farà # = . In oltre 

** — ' 3 3 

— = # s -f* * /' + ■ 

3 

H — /r 

* Sicché 

<• 3 3 

** + rt/r + /r* = o.’ 

Onde 

, . , T . . . 

; » * ✓' + f r W,‘ = •/, 

/—'+✓ — 3 y V , 

( ). ed * = — f/r — f 

V a / ^ 




». 
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p 


V: 


3 

3 / 
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Per la qual cofa le tre radici della prò- 

3*3 

polla equazione fono a ^ * = ^ X 

)• 

Ch’è ciò, che bifognava fare, 

,n ** 

C O HO LLARIOi 

r 

zi I. E (Tendo tre i valori dell’ m nell* e- 
quazione ** — r sr. o , tre valori diverti 
avrà pure la radice terza di qualunque gran- 
dezza r , uno reale , e due immaginari ; c 
fe il valore reale farà — « , gl immaginari 
— 1 + ✓ — qx 

faranno a X ( -—.————1 , a A 

f---) • 


PROBI» 


XV. 


ili. Tremare un feffto facile da conofcere , 
fe in uri equazione cubica y che non ba il fecon * 
do termine , due radici fon» uguali , o due ra r- 
diti fono immaginarie, 0 tutte e tre fono reali* 


So* 


BlSMlNTf 


SotU-ZlONE. 
Gontraffegni ** « 4* qx + r = o qualunque 
equazione cubica , che non ha il fecondo 
termine, e le fue radici fieno te =5 — 4-. 

V± * = — Va — V± e , x = a /<* . 

Sarà 

* + qx + r ss 

(* w* V + <) {x+V a-W ±c) (*—lVa) — 

* 3 — r 3»X* — - a<V <* = o ► 

+ + le/* 

Dunque 

• 

— -r — 2<V* + 2(V a 

I. 

Si fupponga che due radici fieno uguali ; 
cioè x = — • # = — • Sarà Vì c 

-o j ovvero t c o . Dunque 

• I 


i 

r = 


qì SS 

• x 

■j- — r 1 • tff 

4 
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Sicché 

i i< • 

T _ 2 7 ** 

i V 

I I 

■m r* -}- qi — o • 

4 27 

Per la qual cofa, fc due radici fono uguai 
i i 

li,è r* + e 3 = °* 

4 2 7 IL 

Si fupponga che due radici fieno .imma- 
ginarie y cioè a = — *• V* + — c > * “• 

• — *• Saranno 

— 3“* c 

— — r s= 2<V<* + V>t* t 

E perciò 

x 

$ ^ * 

3 - 

: ^ d/r, 

A ‘ 

c 

I 

ji «c <« 

vj 

X 

r , + 

4 «. 

Tw.U{, $ Pa» 
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ai® Elementi 
i Onde i 

»* >- — — ? 

4 *7 

lì .1 
— — r» + — # 3 ^o. 

4 27 

Sicché, fe due radici fono immaginarie, 
1 1 

è — r* -f* — ^ o , cioè grandezza 

4 *7 

pofitiva r 

nr. 

Si fupponga finalmente che tutte le tre' 
radici fieno reali , cioè * = — a + V * , # 

ss ^ a — 2 ^ a. Saranno 

f = 3 « + e 

r — Z a ^ a 2f *• ? 

E perciò 
t 

— q > a 

3 -, 

; I . - 

— — r ^ 

a >. 

1 e <■ 

— «*— jJ 5* à* 

27 

1 < 

4 * r l ^ 41 # 

4 * i* 

> £' On- 
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Di Algebra, 
i Onde i 

r» qì 

4 2 7 

I I 

•— • r* + — » q 1 <aZ 0 . 

4 a 7 

Per la qual cofa , fé tutte le radici fono 

i i 

reali , è allora — r a -}- — q J ^ o, cioè 
4 *7 

grandezza negativa . 

Si conofcerà adunque avere un’equazione 
cubica , che farà fenz’ il fecondo termine , 
due radici uguali , o due radici immagina, 
rie , o tutte e tre le radici reali dal valore 

I I 

di — h r* + , il quale farà nullo 

4 . *7 

nel primo cafo , polìtivo nel fecondo v e ne. 
gativo nei terzo , Ch’ è ciò , che bifognava 
trovare . 

P R O B L. XVT. 

•• 2ij. Trovare ma formola generate per poter 
determinare le radici di qualunque equazione 
cubica , che non ha il fecondo termine . 

I 

Soluzione.,' 

CofltrafTegni * +3* + r~ o qualunque 
O 2 J equa* 


li» EtEMEwr’Tr 

equazione di terzo grado , che non ha il 
fecondo termine; e eontraflegni #~y 
qualunque fua radice . Sarà 

# J » y* +an(r +*}4 * 

r = +r 

I +*Wm — »— — — » 

O + 3^1 (F + C) + » 

+ q 5 + * 

Si metta (3^ -j- q) (v + z ) = o , e còn- 
fcguenreraente 3 y^+q—o . Sarà anche^J 
4 > r = Ó . 

Effendo per 1 * equazione 3^ + ? = o la 

? 

5» == — » — , fe tale valore di ^ fi folli- 


4 v 3Y t • 

tuifce nell’ equazione yi^.% 3 +r~ ó, li 
ha la feguente equazione 
* 

Fi — — + r-o, 

Zjyì 

Onde 

fi* + rji* = J* . 

E perciò 

r* H qi , 


ed 




— 

f* r- 1 ? + Tf ? 


» 


SU 
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D r A L € E B R A . ai^ 
Similmente fe nell’ ifteffa equazione y* 4- 
<’+r = o fi foftituifee in vece di y il 

. ? 

fa»o valore — — — , fi ha l’ equazione 
3C 

# • • 

! — — + 1? + r = O, 

W ' 

Onde 

I 


K s + r^j = + — qZ . 

-7 

, Sicché 



X. “ V— — r + V i r* 4- f 7 ? 

a v 

Per la qual cola la formola cercata farà 


* = y + c = ì/— §'+✓!'*+ 2» 

3 

4- j/ r — - ^ i 4* r 7 $ J ♦ 

-a 

Ch’èeiò, che bifoguava trovare. 

COROLLARIO, 

> 14 . Efiendo nell’ equazione cubica , che 

O ^ noa 


i 
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non ha fecondo termine, due radici imma* 

i i 

gìnarie , fe il valore di r 1 *1- — — q* è po* 

4 a 7 


liti vo , o il valore di 

, 4 *7 

è reale ; e tutte le radici reali , fe il vaio- 
i I 

re di «— r 2 + — q i è negativo > o il va- 

4 *7 

lore di V- r* +- — q ì è immaginario . E* 

4 *7 

chiaro che la forinola generale trovata ci 
mena alle determinazioni delle radici dell’ 
equazioni cubiche con grandezze reali , fe 
due delle radici fono immaginarie , e con 
grandezze immaginarie , Te tutte le radici 
fono reali • 


AVVERTIMENTO. 

< * 

215. Si noti che l’ inventore della for- 
inola già determinata fu Scipione Ferreo, 
noftro italiano : però perchè il primo a pub- 
blicarla fu il Cardano , anche noftro italia- 
no , perciò è Rata comunemente chiamata 
dagli Algebrici forinola del Cardano . 


PRO* 
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P R O B L. XVII. 

il 6. Infegnare , data tiri' equazione cubica , 
il modo di fciotla coll' a juto della formola del 
Cardano . 


Soluzione 


1 . Se 1’ equazione data è fenz’ il fecondo 
termine, fi ricavi da effa del modo , che 
ora diremo la determinazione della formola 
del Cardano; fe poi ha il fecondo termine, 
fi cerchi prima la fua trasformata priva dei 
fecondo termine , e pofeia da tale trasfor* 

mata fi ricavi la determinazione della det- 

^ * 

ta fo-mola . 

a. Si determini la formola del Cardano 


v~ 


V 


r 


-f HVi'* +t r9 } + 

con foftituire in effa in vece del q il coef- 
ficiente del terzo fermine della data equa- 
zione , o della fua trasformata , ed in vece 
dell’ r il termine ultimo . Tre cafi pofiono 
accadere, I. Può accadere che fia il valore 


di J/ 


4- — qì r: o . II. Che fia im« 


# 4 

tn agi natio. 


a 7 


III. Che fia reale. Nel 


O 4 


) 

CA- 


, f . 

r*-* * 
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C A S O •. I. 

Il valore della formola G riduce al va!o« 

. * j 1 — \- 

re di / — à r + / - i r . Sottragga din- 

1 • 

que da — — • r la radice terza t vera , o tp. 

2 ' 
profumante ; e, porta tale radice = — , t 
faranno le tre radici dell’ equazione , vere, 
o approflimanti 

4 -"*• 4 ~ — 24 

r —idV- 3 — i — — 3 

X --- - 4X — ■ i s *f*4j 

i ’ Z 2 

,_/_ 3 1 +V r 3 

* A - — ■ — «X +4; 

z . . - 2 

delle quali radici due fono Tempre in tal 
cafo uguali. Nel 


CASO II. 


Eflendo il valore di — r> .J- — 

1 . ' ♦ .*7 

un immaginano , e confeguentement* impof- 
fibile ; impoffibile i anche colla forinola del 
Cardano poter determinare in si fa.'to cafo 
le radici dell equazione > che fono tutte e 
tre reali. Nel 

CA, 

• • 
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CASO IH. 

i ‘ 1 

Effendo il valore di ^ — r * + — p 

4 *7 

reale , fi proceda a quello modo . 

I 5 i trovi Ja radice quadrata del valore 

di V , vera , o approffiman* 

w 4 *7 

te * e , polla tale radice — a , 

a. Si trovino le radici cubiche vere , o 

... I j 

approffimanti di — — r-f"*» — — r — 

a , a 

Or fe tali radici faranno A , e B , faranno 
le radici cercate, vere, o approflìmanti 

A + B r . 

-I+V^— 3 *-^-3 

AX + B X 

z a 

— i-V— 3 *+/ — 3 

ax +bx ; 

, z 1 

delle quali radici in quello terzo cafo due 
fono fempre immaginarie . 

Ch’è quanto bifognava infegnare . 

COROLLARIO. 

' 

ai7. Quindi coll’ ajuto della formola del 
' ' ' Car- 


Digitized by Google 


Elementi 

Cardano fi poffono fciorre tutte l’ equazioni 
cubiche , eccetto quelle , che hanno tutte le 
radici reali, e dileguali. E quindi è nato 
che il cafo delle radici tutte reali , e 
difuguali dell’ equaz ioni cubiche fi è chia- 
«nato cafo ìrrìfolubtle , 

r ESEMPIO!. 

Sia da feiorfi l’equazione 12# 

+ 1 6 ~ o. 

Si mettano q = Iz , r = i 6 . Sarà 
f/-~ r * + qi c yf 64. — 64. = o . 

4 17 

Dunque l’ equazione ha due radici uguali. 

E perciò , polla ✓ — * r = \T — 8 = — n, 
cioè a — 2 , faranno Je tre radici dell’equa- 
zione 

— 2,0 — — 4 
-f * = -f" 2 

+ « = 4* 2. 

ESEMPIO ir. 

Sia da feiorfi x 3 * — — 2* — j = o , 

Si mettano ^ = 2 , *• = — — 5 , farà 

i/ I x 

r — r* — =/ 5 . 953703= 2.440021. 

4 »7 

) • . 

Onde 


\ 
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Di Algebra.* 
Onde 


21 ^ 


V . 


— f rWìr ' + sf?* = V 4 • P 400 ÌI = 

1 • 7Q3 1 » 

1/ ■= , 

V — f'— V*'* +rl? 5 = ^0.0 5PP79 = 

o. 3914 . . . ' 

Per la qual cofa le radici cercate fono 
a' un di predo ' 

X = I . 7021 4 - 0 . 3914 S= 2 . 094S 

* = 1. 7031X — — + 0.13914A 

— 1— /— 3 * 


« — 1 — / — 3 

x = 1 . 703 iX — +° • 3P*4X 

— 1+/— *3 »- 

■ ■ ■*• — — ■* » 

a ovvero 

* = 2 . 0945 

* = — 1 . 04715 + o. * 5585 /— 3 

* =— 1 . 04725 — o. ^585/— 3 • 


AVVERTIMENTO I. 

ai 8. Sì noti che fe T equazione di terzo 
grado da feiorre ha il fuo facondo termine, 
e fi -trasforma in un'altra fenza tale termi- 
ne , con accrefcere , o diminuire di 3 per 
efempio le fuc radici ; determinate le radi- 


220 I, É M É » T f 

ei della trasformata , fi hanno fubito le ra- 
dici dell equazione propella , con diminuire, 
o accrefcere di 3 le radici determinate del- 
la trasformata . 

AVVERTIMENTO IT. 

• . ’• • \ 

ilp. Si noti pure che gli Algebrici , non 
avendo potuto feiorre 1* equazione del terzo 
grado , ehe hanno tutte le radici reali , e 
difuguali colla formola del Cardano , hanno '• 
cercate altre vie per ifciorla . Quali fieno 
cotali vie , fi poffono vedere nella mia Al- 
gebra pubblicata in 5 tomi . Intanto, per 
non lafciare.qui la gioventù, interamente ali* 
ofeuro circa tali foluzioni , mi piace di fog- 
giugnere un metodo, che ce le fomminiflra * 
per approffimazione . 

AVVERTIMENTO UT. 

Si noti finalmente che, pel metodo 
d efporre , è nccefiario fapere preventivamen- 
te che nelle dette equazioni , che le fup- 
ponghiamo fenza il fecondo termine , la ra- 
dice maffima è polì ti va , fe l’ultimo termi- 
ne dell’ equazione è negativo , ed è negati- 
va,. fe l’ultimo termine è pofitivo. Olfat- 
to fe la maffima radice in una ditali equa- 
zioni è pofitiya , le altre due debbono effe- 
re negative : anzi , per la mancanza del fe- 
condo termine , la radice maffima pofitiva. 

de- 

- I 

1 


Digitized by Google 


D t\. Algebra. ni 
deve uguagliate la farri ma delle due negati- 
ve. Or l’ultimo termine in tale equazione 
è il prodotto delle tre radici co’ legni con- 
trari a quei , che hanno . Dunque nel fiip- 
pollo calo 1’ ultimo termine dell’ equazio- 
ne deve eflere negativo . Similmente fe la 
radice maflima è negativa , le altre due deb- 
bono eflere pofitive , c confeguentemente po- 
sitivo l’ultimo termine dell’ equazione . Per- 
ciò fia il 

PROBI,. XYIIT. 

Jl 21. Data qualunque equazione cubica , ile 
ebbta tutte le radici reali , trovare a un di 
frejfo la fua radice majftma . 


Soluzione.' 

Sia * — 7* + 3 = ò i‘ equazione ; 
di cui fi cerca la radice maflima. Sarà# 1 = 

7 ““ •“— » * * 3 ^ 7 •*— — . E (Tendo il 

* è 

fegno della radice maflima contrario a quel- 
lo dell’ultimo termine dell’equazione; farà 
nel prefente cafo il fegno della radice cer- 
cata il — * . Per determinare intanto a un 
di preflo sì fatta radice , fi proceda a que- 
llo modo. 

I. Si metta # = — - i , ' 

Sa* 
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Sarà 

■ 

V 7 — ^- = V™ = — 3 . x s: 

II. Si metta x — 3 . 16. 

Sarà 

V 7 = V7 • 9&9 = — 2.8 

m 


V 7 ^7- 9485? = — 2 . 8r.’ 

jr 

III. Si metta # = — 2. 81 . 

Sarà 

7 — = • 0^76 = — 2 . 83. 

IV. Si metta # = — 2 . 83 . 

Sarà 

^ 7 V/8. 0600 == —2.83. 

.Eflendo dunque , pofta * = — . 2 . 83, 

à un di predo y 7 1 = — 2. S3 , 

\ 7 v jr 

farà a un di predo la radice maflima cer- 
cata X = 2 . 83 . 

Se dell’ iftedo modo fi procederà per ri- 
spetto d’ ogni altra equazione cubica , che 
avrà tutte le radici reali, s’avrà Tempre la 
fua radice maflima a ut di predo • Ch’ è 
«ròj che infognava trovate. 


LEM. 
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LEMMA.' 


223 


222 . Trovare una formola generale per ave» 
te più apprcjjimante alla vera la radice majfi - 
ma di qualunque equazione cubica , cbe ha tut» 
te le radtei reali , determinata col metodo già 
ìnfegnato . 

Soluzione^ 

Contrattégni x 1 * — qx + r ss o qua- 
lunque equazione cubica , che ha tutte le 
fue radici reali • e contrattégni 4 a la fua 
radice maflima a un di pretto del modo già 
infegnato determinata . Si metta x = 4 * 
-f* v; fi trasformerà la precedente equazio- 
ne nella feguente 

4 ai + v 4 3«t>* -J- vi + qa — qv 
+ r = o . 

Or perchè v deve contraffegnare un rot- 
to affai piccolo , fi potranno fenza errore 
fenfibile tralafciare nella trovata equazione 
i termini , ove fono v* , evi . E perciò per 
r equazione trovata fi potrà fenza errore 
molto l'enfibile prendere la feguente • 
v — qv = + ai 4 qa 4 r . 
Onde 

± aì + (?<* + r> 

v s 4 - ■ — — ■ • 

3* 1 *—<l 

Per la qual cofa la formola cercata fa- 
rà 
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± «* + (?' + ') 

A * - + ' -| + 


/ atf, + ^ • , - /“’ ‘ rr> V , 

( !» Cioè * f } , fé 

\^a*—q / \ 3 «* 7 

l’ ultimo termine dell* equazione propofta fa- 

( zaJ + r v 

— 1 , fe fa- 

3 ^ —q / 

rà negativo . Ch’ è ciò , cke Infognava tr«- 
vare . 

P R O B L. XIX. 


Za* q 

la? 4* r 


223. Determinata a un di prejjo la radica 
majfima di qualunque equazione cubica , che ha 
tutte le radici reali , tenderla si projjima alla 
vera , cbe fi poffa prendere per affa Jen^a erra- 
re Jenfibile . 


Soluzione. 

1» Si mettano il coefficiente del terzo 
termine dell’equazione = q r 1’ ultimo ter- 
mine = r » e la radice maffima a un di 
preffo determinata *='a. 

1. Si foflituifcano i valori , che fi haa* 
no di q , r , a nella forinola * s X 
la? -f" r \ 

f — ~ J ; e cosi «’ avrà la radice più 
V ^a* — q * 

proffima alla vertg 

< 3» si 
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3. Si replichi più volte la medefima ope- 
razione , con mettere fucceflivaroente Tempre 
zz a la radice più proffima trovata ; e ciò 
li faccia, finché l’errore della radice trova- 
ta dalla vera fia minore di o. 000 r , o di 
o. 00001, o di o • 000001, ec. . 

L’ ultima radice trovata farà la radico 
cercata . 

ESEMPIO. 

Sia da rendere la radice maxima — - 2 . 
83 , a un di preffò determinata riguardo all’ 
equazione xì * 7* -f* 3 = P , profli- 

ina a fegno alla vera , che fi pofla per elfa 
prendere fenza errore fenfibile . 


I. 


Si mettano <7 — 7 , r = 3 , ed <*=2.83; 

/ * ai + r \ .. 48 . 3 2 PP74 

Sarà — f 1 = — ; — =5 

V 3** / 

— l. 8384, 


17 . 0167 


ir. 


Si mettano 7 — 7, r = 3 ,ed <* = 2 . 8384. 
x lai + r \ , 48 . 735Z2I ^S 2 108 

Sarl - ( )= 

\ Q / 


l a% —r 
— — — 2 . 8384 69 > 
Tom, III. 


17. 16954368 

P ; LEM. 
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LEMMA. 

224. Trovare una f or mola generale per po- 
tere , determinata a un di preffo la radice maf, 
finta di qualfifia equazione cubica , che ha tut. 
te la radici reali , avere anche a un di preffo 
le altre due radici. 


Soluzione. 

Contraffegni xi * q x + r = o 1 ’ e- 

quazione cubica , che ha tutte le radici rea- 
li , e di cui la radice maflìma, a un di 
preffo determinata, fia = 4L a. Sarà la fom- 

« * 1 

a 

ma delle altre due = +•<*, e’1 prodotto = + — . 

. r 

Onde fe le radici cercate fi contraffegneran- 
no coll’ ignota y , farà 1’ equazione , che rac- 

r 

chiuderà tali radici y " 1 JJT ay + — = o. 
E perciò a 


y = ± 


± V 


Sicché la formola cercata è + — a 4- 

r ^ 

. . a 


V- «* : — • Ch’è ciò, che bifognava 

f PRO. 


4 

trovare . 
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P R O : B L. XX. 

225. Determinata a un di preffo la radice 
majjima di qualunque data equazione cubica , 
che ha tutte le radici reali , trovare colla for • 
mola già determinata a un di preffo le altre 
due radici dell' ifteffa equazione . 


SoLUZIONEi 

I 

t 

I. Si mettano T ultimo termine dell'equa- 
zione data = r, c la radice maflima deter- 
minata = a. 

z. I valori di r , e di a fi foftituifeano 


nella formola + —— * i * 

* ♦ - 

I due valori della formola , che avran- 
no , faranno a un di preffo le radici cercate, 

esempio. 

Trovata dell’ equazione ** * — 7 * + 3 
— o la radice maflima x zz — — a . 8384^9» 
Ceno da determinare a un di preffo le al- 
tre due radici . 

Si mettano r = 3> * = z • 8384Ó9 • Sari. 

~ ” -* * 

P a 'Ir 


r 


v 4 * 

A • 

22 S ’E L É M, E N T r 

i. 419234 , + /o. 95730000^4^4 = 

1. 419234 + o. 978420. 

• Sicché le radici cercate, fono a un di 
prefio x = 1. 397654 , * = o. 440814, 

P R O B L. xxr. ; 

22 6. Sci arre qualunque equazione derivativa 
di tirzo gra.lt. 

'Soluzione.» 

Contraflcgni 4 » px*« 4 . q K * 4 . r == o 
qualunque equazione derivativa del terzo 
grado . 

1 . Si trasformi l’equazione in modo, che 
fia y — *" . S’ avrà 1’ equazione yì 4* py x 
+ ' njf + f = 0 • 

j. Si ^riduca prima, la- trasformata in un* 
altra fenza il fecondo termine , e pofeia fi 
fciolga fecondo i modi già infegnati*. 

3. Finalmente dalli valori di y , e con» 
ftguentemente di *” , che fi hanno , s’ eftrag- 
gano le radici confraflegnate dall’ efponcntc 
». Saranno tali radici le radici dell’ equa- 
zione derivativa del terzo grado, Ch’ è ciò, 
thè bifognava fare t 

COROLLARIO I. 

7.27. Se farà p zz 2 , F equazione deriva- 
tiva 


* 
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tiva del terzo grado farà, del grado fello. 
Onde fé la cubica avrà una fola radice rea- 
le + A ; farà # l = / = + A , ed * — d; 

y'’ + A . Per la qual cofa deli* equazione 
di fello grado in tal cafo o due radici fono 
reali, o niuna . Se poi la cubica avrà tre 
radici reali + A , 4 B , 4. C , le radici 
dell’equazione di fedo grado faranno x=Hh 

/ + A, « = ± /fB , *7 + / + C ; e 

perciò o due radici fono reali , o quattro. 

C O R O L L A R I O IL 

218. Se farà >1 = 3, la derivativa farà 
del nono grado . Onde fe la cubica avrà una 
fola radice reale + A , farà = y = d* A , 

? , — t-fV— 3 

ed * = V"+ A , # = v'+AX , 

. - 1 
, — — 1 — /— 3 

« = s/± A X . Dunque 1 e- 

' 2 

quazione di nono grado in tal cafo non ha, 

fe non una fola radice reale . Se poi la cubica 
*vrà tre radici reali + A , 4 B , + C, 
T equazione di nono grado ne avrà pure tre 

reali * ~ A, * = V^+B, 

— 1 +/— 3 




Y 


230 Elementi 

s — i — 3 — i W-3 

x -^ + Ax — - — ,*=/!£ Bx- — — , 


2 2 
, -i-sf —1 j 

« = /+BX — — — , x = G X 

2 

— 1+/— 3 , — — i — / — 3 

■ — — , x - / ^j-C X ■ 

2 2 
faranno immaginarie . Sicché 1’ equazioni di 
nono grado derivative di terzo grado hanno 
o otto, o fei radici immaginarie. 


CAP. VII. 

t 

Della fol unione deir equazioni determi- 
nate del quarto grado . ' 

PROBE. xxir. 

lig. Sciorre qualunque equazione pura del 
quarto gradò. 

i ' 

« 

Soluzione. • 

> Contraflegni #♦ ’qp, r—o qualunque equa» 
zione pura del quarto grado . Effondo x* =s 
£ r, farà ' 

** = + v + r 


* - ± ✓+ V+ r. . 

Sic» 
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Sicché le quattro radici dell’ equazione 
propofta fono 

x=H-V r +v/‘± r = 4- V ± r 
* = — V + V ± r = — V +. * 

x = + V' + ' 

X = — • /— V^± r. 

Ch’ è ciò , che bifognava fare . 


1 COROLLARIO. 


230. Se l’equazione farà * 4 <*♦ = o, 
le fue radici faranno 

* = + = + a 

4 

* re — ^ <»4 rr •— • <* 


* re *4" ^ — 



« rr . — / — ^ a*> — • — a — Z • 
Se poi farà f equazione x 4 + * 4 = o , le 
radici faranno 

4 '4 

x = + / a* == -f <*/ — ,1 



* = — / — « 4 — +* / — V — 1 

x = — / — v' — ** ~ — a / — ✓ ; — 1 • 
Sicché di tali due equazioni la prima ha 

due fole radici reali.- , ‘ 

P 4 AV- 


ju ; 
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• v ' 

AVVERTIMENTO. 

ajl. II metodo di fciorre 1* equazioni di 
quarto grado , derivative del grado fecondo, 
già fi è antecedentemente inlegnato. Refta 
ora da infegnare in che modo fi poffono 
fciorre tuitte le altre equazioni del quarto 
grado affette , che le fupporremo Tempre 
fcnz’ il fecondo termine. L’ artifizio, che T 
Algebra ha faputo fomminiftrare per le fo- 
luzioni di sì fatte equazioni confifte a faper 
ricavare da ciafcuna di effe un equazione 
cubica, la quale , rifoluta , ci mena alla fo. 
luzione dell’equazione di quarto grado, da 
cui la cubica s’ è ricavata . Perciò foggiu- 
gniamo il fegucnte 

v p - R o b t. xxnr. 

r * 

231. Data qualunque equazione di quarto 
grado affetta , che non fia derivativa del gra ■ 
do feconda ' e che non abbi a il fecondo termine , 
ricavar* \effa l' equazione cubica , che dovrà 
menarci abt» Jua folu^ione . 

Soluzione.. 

Contrafiegni x* * + q k * + r * -f- v = 0 
qualunque equazione di quarto grado affetta, 
che non è derivativa del grado fecondo, e 
che non ha il fecondo termine * e contraf« 

fe, 
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fegnìno *»+^x+-^= : o il prodotto dell’ e- 
quazioni femplici nate da due delle Tue ra- 
dici , ed x l — ^x + / = o il prodotto dell* 
equazioni femplici nate dalle altre due fue 
radici ; avendo tali prodotti per coefficienti 
de’ fecondi termini di efli 1’ ifteffio % , però 
uno col +, e l’altro col ; perchè, man- 

cando il fecondo termine nell’equazione pro- 
porla , la fomma delle radici negative , che 
debbono formare le radici del primo pro- 
dotto, deve uguagliare la fomma delle ra- 
dici poGtive , che debbono formare le radi- 
ci del fecondo prodotto. Quindi farà 
x 4 * + qx* -prx = 

(x* + ^x 4- b) (x 1 — X* + 0 = 

v 

* 4 * +r, x» + /a*+i/=o. 

4 - 1 >- — 

— rJ 

Per la qual cofa 

b + l - q 

l ÌT~ h ^~ r ’ 
bl — v . 

Onde 

b + l = q 4 - z* 

t 

Sicché * 

* = — ( q + ? ) 

a \ ^ ' 

l = 
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/ = q +* + JL ). 

• * 1 E’ in oltre * 
bl — v . 

Dunque 

— (rK 1 )x— (Vk* +~ì=v, 

ovvero 

— (V + %f? + K* — — ) = v , 

4 V ^ / 

e 

^ + 9 * "1 31 * — r* = o . 

— 4 v / 

Or fe in queft’ ultima equazione fi met- 
te / = i? > fi ha la cubica cercata 

4* zqy* + q* *7 y — r* = o. 

— 4 v / 

Ch’ è piò, che bifognava trovare. 

COROLLARIO I. 

i 

r 

1 

233. Quindi da ogni equazione di quar- 
to grado affetta , che non è derivativa del 
grado fecondo , e che non ha il fecondo 
termine , fi ricava la cubica , che dovrà me- 
narci alla fua foluzione , con foftituire nel- 
la cubica trovata y\ -J* zqy x "H ( f : 1 — 40 ) 
y — r* ^_o in vece di q il coefficiente del 
fuo terzo termine , in vece di r il coeffi- 
* cicn- 


x • 
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cicnte del fuo termine quarto Y ed in vece 
di v il fuo termine ultimo. Così fe l’equa- 
zione di quarto grado farà * *f* óx 1 — 

2 x — 5 = o; la cubica , che dovrà me- 
ftarci alla fua Soluzione , farà + 1 2 y x + 

SÓf — 4 = 0. 

* l 

COROLLARIO IL 


234. E (Tendo ^*=/,e perciò % = + >/y : 
fciogliendo l’equazione di terzo grado già 
trovata , s’ avranno tre valori dell’/, de* 
quali uno almeno farà reale ; e s’ avranno 
confeguentemente fei valori del ^ , de’ qua- 
li faranno reali almeno due. Ed eflendo £ = 

r \ 1 

* + £’ ) , ed / = — 

it' 4 2 

trovati fei valori del ^ , s’ avranno fei va- 
lori di b, ed altrettanti di /.. 




COROLLARIO III. 


> 


235. In oltre fe in ** -£■ ^x + b — o C i 
foflituiranno fuccefiìvamente in vece di ^ 1 
fei valori , ed in vece di b i corrifponden- 
ti fuoi fei valori ; s’avranno fei equazioni 
quadratiche vere, o apparenti , che faranno 
tutte le quadratiche vere, o apparenti, che 
far fi potranno colle quattro radici deli’c- 
quazioni di quarto grado , combinandole a 
due a due . Lo (ledo fuccederà foftkuerdo 
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in ** —— -f / = o fucceffivamente i fei 
valori del ^ , ed i corrifpondenti valori di 
l. Sicché colle dette foftituzioni l’ equazio- 
ni , che derivano da a 1 ■+• + b — o, 

■derivano ancora da x 1 ^ = °* 

COROLLARIO IV. 

i ' 


2 $ 6 . Finalmente cflendo&=-{ )» 

' z' 

ed / = — — f ? + +— J , il valore di 

z \ ^ / 

A , determinato con uno de’ detti fei valori 
del x. » fi trafmuterà in quello di / , fe al 
^ fi darà l’ ifieflò valore , prefo però col fe- 
gno contrario . Quindi fe uno de’ detti fei 
valori del ^ fi fofiituirà in * 4 + ^* + ^ =: o 
prima col e pofeia col — — , s’avran- 
no con tali fofiituzioni le due quadratiche 
vere, o apparenti, che conterranno le quat- 
tro radici dell’ equazione di quarto grado, 
alla quale apparteranno . Premette intanto 
tali cofe , procediamo alla foluzione delle 
dette equazioni di quarto grado . Perciò fia ii 


P R O B L. 


XXIV. 


. 237. Sciorre qualunque equazione di quarto 
grado , che non fia derivatiti a del grado ftcon - 
do 4 e che non abbia il fecondo termine . 

So- 


« >ogle. 


/ 
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Soluzione. 

i. Si mettano i coefficienti q , r , v de* 
termini dell’ equazione generale x* * 

+ r* + u = O rifpettivamente uguali alli 
coefficienti de* corrifpondenti termini dell’ 
equazione , che fi vuol fciorre ; ed i valori * 
che fi hanno di q , r , v , fi foftituifcano in 

yì 4r 4 V )7 — r * ~ 0 • ^ 

avrà in tal modo la cubica, che ci menerà 
alla foluzione , che fi defidera . 

z. Si fciolga tale equazione cubica ; e , 
polla una delle fue radici già determinate 
cz ^ , fi trovi il valore del 

3 . Si foftituifcano in £=— — ) * 

Valori di q , r , Zì P cr *> *1 valore del z P r * - 
ma fi foftituifea col 4 - » e pofeia col^-— . 
S’ avranno in tal modo due valori dell b . 

4 . Si foftituifcano in *> 4" Z* 4“ h = <> 

prima il valore trovato del vi col 4*, e’I 
primo valore determinata dell b , e pofeia 
il valore trovato del z col 1 c 1 fecon- 
do valore determinato dell b . S avranno in 
»ì fatta maniera due equazioni quadratiche 
vere, o apparenti . : 

5 . Finalmente fi fciolgano si fatte qua- 
dratiche. Le radici di tali quadratiche da* 
tanno le radici cercate dell’equazione del quar- 
to grado , come è manifefto per le cofc già efpo- 
fte . ESEM- 


s 
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ESEMPIO I. 

Sia da fciorG *4 * + gx* — zx — 3=0. 

Si mettano <7 — 3 , r — ■ — t 2 ^ zj — 1 g . 

Sarà f* + zqy * -f- ( 4* -« 4v ) ^ r i = 

y J + + a i>» —• 4 = o, la quale , po(U 

/ = iv «-* z , fi riduce alla feguente *tjy* * 
+ 911; ~i 30 = o. 

Di tale equazione cubica la radice reale, 
determinata colla forinola del Cardano , è 
vu a • I 80847 . Onde / = a — o . 

180847 • E perciò ^ = + 


V o . 180847 = + o . 4x5 . 

Prendendo adunque prima ^=-f* 0.4x5, 
e pofcia x. — o . 4x5 , farà prima b = 



7ÒX517. E perciò le quadratiche , che na- 
scono da x'- -J- ^x "f* b = o , fono 

* a + o . 4x5* 4- 3 . 9433 6 S = o 
**—•0. 4x5* o. 76x517 = o. 
Per la qual cofa le quattro radici cercate 
fono a un di preffo 

* = *“~o - a 1x5 + / — 3*898153 

, « = 


Digitized by Google 


* = 0.2125 — 3*898153 I. 


J#'= + 0.2I25+/0. 807729 

= 4 “ 1 • 1 ii3, 

*=4-0.2125 — / O . 807729 * 

= — o . 68^2 . 

' ' . 

« 

• ESEMPIO II. 

„ . . » * 

Sia da fciorfi M* * — 6 n * + 7* — 2 = o . 
Si mettano q — — 6 ,.* = 7, ed v = — a . 
Sarà y* 4-2 qy x 4 m (l % — 4 v)y — r* =yì — 
12 y 1 4 44/ — 49 = o ; la quale equazione» 
porta y = w 4* 4» fi riduce alla fegucnte 
w * * — 4 w — 1— 0. ■ ' 

Di tale equazione le tre radici reali, a un 
di predo determinate del modo già infegna- 
to , fono 

«a; = — 1 . 8<5o8o6 
w = — o . 254098 
w — 4" 2 . 1 1 4904 . 

Ma è y = w 4 " 4 . Dunque 
y = 2 . 139^4 

r = 3 • 745 9 oa 
y -=z 6 • 1 *4904 . 

E’ di più ^= + y^. Sicché 

*= ± v'». 139194 

Sl=± / 3 - 74 S 90 » 

4 ^ 6 . 1 14904.- 

Per la qual cofa prendendo prima ^ = 4 * 
^ 2. 139194—4 1. 4$2, e pofeia ^=—1. 462, 

fa* 


r 
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1 

fari prima b — 

- • a. 

1 

4. 3*4383, e pofcia b= 

* 

= + o . 463577. 

E perciò T equazioni quadratiche , che na« 
feono da x 4 +^* + £ = o, fono 

* 4 *f* 1 . 462 x — 4 . 314383 = o 
x* — 1 . 462 x + o . 463 577 = o . - 
Sicché le quattro radici cercate fono ^ 
un di pretto , . „ - ' • 

M~r* 0.731 + V4* 858744 = -f- j . 473 

X = ^ 0.731— ^4. 858744 = — 2. P 3S 

x = +0 .731 +/o. 070784 = + 0 . 997 

* = +0.731 — /o. 070784 = + o . 455 

P R O B L. XXV. 

# 

238. Sciorre qualunque equazione derivativa 
del quarto grado . . • ' 

„ p .* U 

Soluzione., 

Contraffegni x 4M + />x 3 ” + -f* i*” +• 

*> = o qualunque equazione derivativa del 
quarto grado . 

X. Si trasformi- l’ equazione in modo, che 

fia 
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fa y 5= m* ; f avrà y* + fp*. + fy 1 4 * ry 

+ v = o . 

2. Si fciolga tale trasformata , e dalli 
valori dell’.j' , e confeguentemente di *• a* 
eftraggano le radici contraflegnate dall’ efpo- 
nente 0 . 

Saranno tali radici quelle dell’ equazione 
derivativa del quarto grado. Ch’è ciò, che 
bifognava fare . 

COROLLARIO. 

235?. Se farà 0 2 , l’equazione derivai 

ti va del quarto grado farà del grado ottavo* 
e le fue radici ne conterranno delle reali , 
fe tra le ràdici di quella del quarto grado 
ve ne faranno delle reali , e vere . Se poi 
farà n — 3 , la derivata farà del grado duo- 
decimo ; e delle fue radici otto almeno fa- 
ranno immaginarie . 

•* * _ , . 

AVVERTIMENTO I. 

240. Ecco efpofte le regole fpeziali , che 
l’Algebra fomminiftra per le foluzioni dell' 
equazioni determinate del primo, del fecon- 
do , del terzo , e del quarto grado ; ed ec- 
co efpofto quanto s’ è creduto fufficientilu- 
mo al bifogno de’ giovani, pe’ quali fono 
quelli elementi degnati . Chi defidera d* 
apprendere ulteriormente i mezzi , a’ quali 
r Algebra ricorre per ifeiorre tutte le altre 
Tornili. Q equa- 



24 * .y E L E M E N T !*• 

equazioni di gradi maggiori , può ricorrere 
e ai miei elementi d’ Algebra pubblicati in 
g tomi , e ad altre inftituzioni analitiche, che 
trattano exprofeffó di tali dottrine. * 

AVVERTIMENTO II* 

*141. Si noti che fe fi tralascia qui <j’e- 
fporre i modi di lciorre l’ equazioni indeter- 
minate , è perchè ognuna di tali equazioni 
fi feioglie relativamente ad una Tua indeter- 
minata , confiderata come ignota, fuppofte 
tutte le altre indeterminate, che racchiude, 
come note; e confeguefftemente fi feioglie 
come equazione determinata . Del retto gli 
artifizj particolari , che occorre fpeffo ado- 
perare nelle foluzioni delPeqtiazioni indeter- 
minate , per avere foluzioni eleganti , fi di- 
ranno nelle occorrenze, ■ quando faremo in 
feguito alle foluzioni de’ problemi indeter- 
minati • < 

: t* c- ■' v 

, \ 

' fine del fecondo Libro, 


*. 1 . 


é 
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L I B R O III. ' 

t • *• x 

; ' v i a % 

Delle proporzioni , e pro- 
greffioni sì aritmètiche, 
che geometriche. 


' C A P. I. 

• > 

Della , proprietà fondamentale della prò - 
porzione aritmetica , e di rutto 
ciò , che da cffa immediata- 
mente deriva . • 

DEFINIZIONE I. 

242. Si dice quantità, ef ponente , o denomi- 
natore d’ ogni ragione aritmetica l’ eccello 
dell’antecedente fui confeguente-* '• 

Così, fc a, e b contraffegnano due gran- 
dezze omogenee, la ragione aritmetica di«: 
b avrà per quantità a-b . 


Q 3 


DE- 
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tro grandezze fono tali , che la fomma dell ’ 
cjlremc uguaglia la fomma di quelle di me^Z?, 
sì fatte quattro grandezze Jono in proporziono 
aritmetica . 

DIMOSTRAZIONE. 

' I. Sieno a , b , c, d \n proporzione arit- 
metica , -cioè fu a : b x= c : d , Sarà <j— 6 
s= c— *</ ( § prec. ). Onde a+d— b-\~c . 

II. Sieno a\ b y c y d tali , che Ila a~\-d 
zz b -f* c . Sarà a — b zz d y t perciò a : 

b — t'.d. Ch* è quanto bifognava dimoftrarc 

. . ,/ ’ k \ 

COROLLA R I O. 

246. Se farà b=c ^ le quattro grandezze 
a , b , c , d fi ridurranno a tre a , b , d ; 
e fi ridurrà la fomma A -f c = zb . E 
perciò ; fei a , 6 , d fono in proporzione 
aritmetica continua, la fomma a~t~d = zb ‘ 
t fe a, b y d fono tre grandezze tali , che 
fia a'frd =2 b y le tre grandezze a , b , d 
fono in proporzione aritmetica .continua . 

P R O B L. I. 

247. Date tre grandezz e omogenee , trova • 
re /ii quarta arit me linamente proporzionale . 


‘•Iqd Elementi 

Soluzione.' 

' 4 \ * 

ContrafTfgnino a > b , c le tre grandezze 
date , e * la quarta cercata . 

Effndo ai b — c: *• farà a+x — b- J-c 
(§ 245). Dunque x = b+c—a , cioè ugua- 
le alla fomtna della f.-conda e terza , tol- 
tane la prima . Ch’ è ciò , che bifognava ri- 
trovare. ‘ 

• ■ j -« .... 

P R O B L, II» 

248. Date due grande ^e omogenee , tro- 
vare la terza aritmeticamente proporzionale . 

S O L U Z ONE.’ • v ' 

ContrafTegnino <*, b. le due grandezze da- 
te , e x la terza cercata . 

Eflfendo a :• b = b : x ; farà a-\-x — 2 b 
(§24^). Dunque x — zb—a, cioè ugua? 
le al doppio della feconda , toltane la pri- 
ma . Ch’ è ciò , che bifognava trovare . 

P R O B L. IH. 

2 49. Date due grandezze omogenee , tro- 
var* la tnegga aritmeticamente proporzionale . - 


v 
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■ Soluzione* 

* 

ContrafTegnino a , b le due grandezze da* 
ie , e x la mezza cercata , 

Effendo a: x — x; b\ farà 2* = a-f-b 

a-\-b * 

(§ 24 6 ) . Dunque x = , cioè uguale 

v • 

2 . 


alla metà della fomma delle due date. Ch* 
è ciò , che bifognava trovare . 



C A P. IL 


Della proprietà fondamentale dalla prò * 
porzione geometrica , e di tutto 
ciò , che da ejja immediata- 
mente deriva . 

* 1 * ' ; 1 . . • 

, T E O R. IL * 

250. Se quattro grand. zz e fono in propor • 
X}one geometrica il prode to dell' efìreme è 

uguale al prodotto di quelle di mtgzP • e , fe 
quattro grandette fono tali , che il- prodotto 
dell 1 efìreme uguaglia il prodotto dt quelle di 
nteg^o , sì fatte quattro grandette fono geemf 
tritamente proporzionali . » f# . * 

Q. 4 DI* 


« 


\ 


1 


«* • 


4 


i 
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>4 ? Elemjnti 

DIMOSTRAZIONE. 

I. Sicno a , A, r , d in proporzione geo- 

, • ' ^ ; a 

metrica, cioè fia a: b = e : d • farà —— 

c= — (§ 135 del tom. 1). Onde, moltipli- 
d 

cati ambiduc i membri per bd , farà ad—bc 
(§ I 3 1 .)- « 

II. Sieno a , b , e , d quattro grandezze 
tali , che ila ad—bc . Sarà , divifi ambidue 

'• 1 a c 

i membri per bd , anche — - = —(§131). 

’ b d 

Onde a: b = c: à ($ 135 del tom. 1). Ch’ 
è quanto bifognava dimostrare . 

COROLLARIO. 

251. Se farà b=c , le quattro grandezze 
a, b y Cy d fi ridurranno a tre a , b t d‘ 
e fi ridurrà bc = b x . Dunque , fe a , b , d 
fono in proporzione geometrica continua , il 
prodotto dell 4 eftreme uguaglia il quadrato 
di quella di mezzo; e fe a t b, d fono tre 
grandezze tali , che ’I prodotto dell’ eftreme 
uguaglia il quadrato di quella di mezzo, ta- 
li grandezze fono in proporzione geometri- 
cacontimia , 

< PRO. 
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P R O B L, IV. 

i 

252. Date tre grandezze, trovare la quar- 
ta geometricamente proporzionale . 

* { • * v * 

Soluzione. 

Contraflegnino a , b , t le tre grandezze 
date , e * la quarta cercata . 

Effendo a : b—c: fari ax—bc (§150). 

Onde , divifi ambi i membri per a , (ari 
he 

x = - — (§131 )V cioè uguale al prodotto 

,0 

della feconda , e terza divifo per la prima . 

Ch’è ciò, che bifognava trovare. 

/ 

P R O B L. V. 

255. Date due grandezze omogenee , tro- 
vare la terza geometricamente proporzionale . 

t 

Soluzione. > ’ 

Contraflegnino a, b le due grandezze da- 
te, e * la terza cercata. 

Effendo a : b = b : * ; fari ** — 

(§ 251). Onde,divifi ambi ij membri per 
s b* 

a 9 fari x=— (§ 131 ) , cioè uguale al 
a 

^ua- 


. \ 
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quadrato della feconda divifo per la prima* 
Ch’ è ciò che bifognava trovare . 

• i " 

\ P- R O B L. vi. 

... ' • . 

,2.54. Date due grandezze omogenee , tra» 
vare la me^a geometricamente proporzionale. 

S O L D ì I O N E. 

* / * v / * 

Contraffegnìno a , b \e due grandezze da* 
te , e * la mezza eercara . 

Effondo a : x = x : b • farà ** = ab 
(§ 2 5 * )• Onde , eflràtta la radice quadrata 
da ambi i membri, farà* — y r ab (^131), 
cioè uguale a la radice quadrata del prodot- 
to delle due grandezze dare . Ch’ è ciò , che 
bifognava . trovare . f, 

P R O B L. > VIE 

. m * • . ' 

* 55 - Date due grandezze omogenee , tre iu 

vate tra effe qualunque numero di mexge geo • 

metricamente proporzionali . 

*’ f , • • * . ’ , * 
t * • . , 

Soluzione , . 

s, ;* ’ 

Sicno a , b le grandezze date. 

I.. Siena da trovarli tra a ì e b due mez- 
ze, e fi contralfegr.ino con e y. Eflfen- 
* - do 
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D i' A L C 8 B r! A. 

do y , £ continuamente proporzio- 
nali * farà a : b — ai : ( § 269 fGM.2). 

3 

Onde ** — a 4 h e x = vA* 1 b. In oltre 

— 1 1 ' w ' * 

a y x y y fono continuamente proporzionali . 

? 

* l \Aj4 b 1 j 4 * b x 

Dunque y — — = = \f — 

j a d a? 

= \A*£ l • Sicché 'le due mezze cercate fo- 
3 3 

no x — >/a. x byy~>/ ab 1 » 

II. Sieno da trovarli tra a , e b tre mezze, 
e fi contraflegnino con x % y , ^ . Eflendo 
« , £ continuamente proporziona- 
li /'farà a : 6 = : *4 ( § 269 </«/ tcw. 2 ). 

' 4 » 

Dunque *4 =: *3 b , e x = / *3 6 . In 

5 . , 4 v • . *v 

oltre <*: x — x : y .^Dunque .y = — 


V 


» 6 è 1 


y/ a x b x . Finalmente x : y 


<j4 


^ 7/ 

, Dunque z. = — = ^ ■ 


d4 £4 


: z 

4 X b 

>/ ab ì . Per la qual cofa le tre mezze cer- 

» x ' f 

. _ r* 4 4 

cate fono ai ^ a* b 1 y . x 

4 ». ' / ' , *. 

= y 4^3 . 7 , 

Similmente fi trova che , fe il numero 
delle mezze proporzionali cercate tra a , e 

b fa* 
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"■f** 


i farà P » , faranno }a prima = 1 a* b , 

*+i . ' 

Ja feconda =: TY «»— i , la terza = 

«4”t ! «"f"I 

a*— *bì f Ja quarta p pf a*'~^ , la 
quinta p pf a n —*bi f e C . .Ch‘ è quanto bi- 
fognava trovare . 


COROLLARIO. 

2S& Se fari *=i , e ’1 numero delia mez- 
ze proporzionali cercate tra i , e b far à=»; 

«4*1 

faranno la prima = p/ b , la feconda p 


•4*1 B+I 

j/ b* t \* terza = ^ £* , 


la quarta 


•■fi 

V' , ec. . Sicché F eftrarre dal b , dal 
b * , dal , bi , dal b* , ec. la radice dife* 
gnata da # + i , è 1’ iftèffo che trovare 
tra i , e b la prima , la feconda la terza, 
la quarta , ec. delle tante me^ze geometri- 
camenre proporzionali , quante uniti fono 
in n ■+■ i , toltane una , cioè quante unità 
fono in n . Per la qual cofa il determina- 
re 
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xtìfi è lVifteffo che trovare tra 1 , , e 2 
la prima, delle due mezze geometricamen- 
te proporzionali . Similmente il determi* 

4 • • ' t 

nare >/ $ è 1* ifleffo che trovare tra 1 , 
e 5 la prima delle tre mezze geometrica- 
mente proporzionali* e cosi procedendo in- 
nanzi . 


C A P. HI. 

Bella dottrina delle Progrejjioni 
aritmetiche . 

DEFINIZIONE. 

257. Si dice progrejjìone aritmetica una 
ferie di pili di tre grandezze , procedenti 
nell’ifteffa ragione aritmetica . La progref- 
lìone fi dice crefcente , o dectefcente , lecon- 
dochè gli antecedenti delle ragioni fono mi- 
nori , o maggiori de’ confeguenti . 

Così 1, 3 ». S, 7 » p-, Jlf', 13, Cc. è 
pfogrefiione aritmetica crefcente, e 13 , li, 
P»7» Sì 3) t è dccrefcente. 

T, E O R. IH. 

w 

2 $ 8 » Ogni temine di qualunque progreffio» 

' *$ 


1*54 ’ 'E I/É^M E W T Y ' 

ne aritmetica , crefcente o decrefcente che fa , 
è uguale al primo , toltane la differenza ' de 
termini moltiplicata pel numero , che disegna 
da quanti altri viene effo preceduto . 

. ■ - ' ' <• • , '' 

DIMOSTRAZIONE. 

* 

Contraflegnino /», f ec. i ter- 

mini fuffecutivi di qualunque progreffione 
aritmetica; e 4 L d còntrafiegni la differert- 
za de’ termini t la quale deve edere negati- 
va , fc la progreffione "è crefcente , e pofi- 
tiva , fe è decrefcente. Saranno 

,f~ t- ±*. 

* — ;= ± d . 

r — / - + a 

. ./ *•.= '.+■ V, cc.. 

Dunque 

f - P ±" * 

r - q ± d = p + ìd . _ 

f=r + d = p + 3d 

t — f + d = p + 4 ^ , ec. 

Sicché i termini fuflecutivi di qualunque pro- 
greffione aritmetica » jpottp il primo termi- 
ne = p , e polla la differenza de’ termi- 
ni = IjL «/, fono 

P-, P± d >P ± l’t.'Pi 4^» ec ** 

Per la qual cola ogni termine di qualun- 
que progreffione aritmetica è uguale , ec. -, 
Ch’ è tiò", che bifognava dimoftrare . 

CO- 


r ' 


\ 


Di Algebra 155/ 

' COROLLARIO 1 . 

' •* 

25 9. Dato adunque ii primo termine 
d’ una progr flione aritmetica, e data la 
differenza de’ termini , facilmente fi deter- 
mina' qualfivoglia luo tarmine , o che la 
progrefììone fia crefcente , o decreicente . 
Sia da determinarli il termine centefimo 
della progreffione crefcente , che ha ii pri- 
mo termine = I , e r la differenza de’ ter- 
mini = — 2; farà effo = 1+^X1 

= * 99 ' 

COROLLARIO IL s 

1 * » * • 

260. In oltre , fe ,di qualunque progreflio- 

rie aritmetica fi contraffegnino il primo ter- 
mine con p, la differenza de’ termini coti 
Ip d , il numero de’ termini con n , e ’1 ter- 
mine ultimo con v; farà v = p + (» — 1)</, 
cioè v — p ~ f* fe la progrefììone 

farà crefcente, e v zz p — •(» — 1 )d , fe farà 
decrefcente. E perciò, dati d’ una progref- 
fione aritmetica il fermine primo , la dif* 
ferenza de’ termini , e ’I numero de’ medefi* 
mi , fi può fempre colla forinola trovata 
avere il termine ultimo» ‘ . 

COROLLARIO III, 

261. Procedendo i termini in qualunque 

- • prò- 


E L E M £ V T I 

progreflione aritmetica con uguali differen- 
ze ; i termini ugualmente dittanti tra efli, 
come per efempio il primo , il quarto, il 
fettimo , il decimo, ec. avranno pure ugua- 
li differenze tra efli. Onde , prefr in una 
progreflione aritmetica termini ugualmente 
dittanti tra effi , sì fatti termini formeran- 
no anche una progreflione aritmetica * e 
perciò, fe faranno tre , formeranno una pro- 
porzione continua . $e poi fe ne prendono 
quattro con legge tale , che la diftanza de* 
due primi uguagli la diftanza degli altri due, 
formeranno sì fatti termini una proporzione 
difereta. Per la qual cofa ogni progreflione 
aritmetica , continuata all’ infinito , è un fifte- 
ina d’ infinite diverte progreflìoni aritmeti- 
che , e d’infinite diverte proporzioni aritme- 
tiche e continue , e difcrctc . 

COROLLARIO IV. 

» ✓ 

2Ó2. Di più in ogni progreflione aritme- 
tica l’ultimo termine eccede il penultimo , 
o manca da eflo , di quanto il fecondo ec- 
cede il primo, o manca dal primo. Simil- 
mente il penultimo eccede l’ antepenultimo, 

» manca da cffo 4 di quanto il terzo eccede 
il fecondo , o manca dal fecondo ^ e così 
procedendo innanzi . Dunque tutte le fom- 
me, che fi' hanno , congiugnendo inficine 
il primo termine di qualunque progreflione 
aritmetica coll’ultimo, il fecondo colpeoulti- 


Di Alce » * a *57 
mo, il terzo coll’ anrepenultimo , ec. , fono 
tutte fomme uguali tra effe . Onde , fe il 
numero de’ termini farà difpari , la fonami 
del primo, ed. ultimo uguaglierà il doppio 
di quello di ipezzo . 


COROLLARIO V. 

* ' ' • 

< Quindi la fomma di tutt’ i termi- 
ni di qualunque progreffione aritmetica è 
uguale alla fomma del primo , ed ultimo 
moltiplicata per la metà del numero di tutt’ 
i termini della medefima progreffione . Per 
la qual cofa, polli il primo termine di qua- 
lunque progreffione aritmetica = p, l’ulti- 
mo = v , il numero di tutt’ i termini c= 
», e la fomma dell’intera progreffione = /, 
farà f — (p + v) \ n : per meizo della qua- 
le formola fi può Tempre determinare la 
fomma di qualunque progreffione aritmetica, 
purché fieno dati iT termine primo , 1’ ulti- 
mo, e ’l numero di tutti. 

' v 


, COROLLARIO vr. 

1$ 4. Finalmente , effendo / = fp-f” 17 ) a* » 
ed v — p + ( n ►— 1 ) </, farà / ( %p + 

#. E perciò , polli di qualun- 
que progreffione aritmetica il primo termi- 
ne =; p , 1’ ultimo = v , la differenza de* 
termini = qf. </, il numero di tutti =s », 
e la fomma dell’ intera progreffione = /, fi 
Tom.UL R han- 




»5* Clementi 

hanno le feguenti forinole generali , cioè per 

le progrefiioni 

/ • • 

crefccnti. decrefcenti 

v = p 4 - (»— i)J v = />— (»— . i)d 

/ = (p4" u l I " /=fp-f-u) i» r 

f = (v+l O^)*» /=(a/»— (*— 1 ) <0? » ; 

per mezzo delle quali forinole fi poflono 
fciorre tutt* i problemi . appartenenti alle 
progreffioni aritmetiche , come è facile ad 
intenderà da chiccheflu. 


CAP, IV. 


Della dottrina delle ProgrcJJioni ■ 
geometriche „ ’ 

' . è ,\ 

\ * ■ 

DEFINIZIONE. 

26$. Si chiama progrejfione geometrica una, 
ferie di più di tre grandezze , procedenti 
nell’ iftefla ragione geometrica . La progref- 
fione fi dice crefccnte , o decrej cerne , fecon. 
dochè gli antecedenti delle ragioni fono mi. 
nori , o maggiori de’ confeguenti di efic. 

Cosi ì, a,4, 8, i <5 , 32 , é\ , ec. è 
progreffione geometrica crefeente, ed 1 , i % 

> •» i?> lì» I?» ec. è dccrefcente. 

TEOR. 
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oT E o R. IV. 

166. Ogni termine di qualunque progrejjio « 
ne geometrica & uguale al primo dtvtfo pel de - 
nominatore della ragione , tbe hanno i termi- 
ni tra efte , innalzato però alla potenza di - 
fegnata dal ■ numero de' termini precedenti . 

■ ' ' •' > 

DI MOSTR AZIO NE. 

Contraflegnino p , , * , * » y 9 *c. i 

termini fucceffivi di qualunque progreffione 

geometrica , e — ~ contrafiegni il denomi- 

.* «r • 

natore cjella ragione , che hanno i termini 
tra etti ; faranno v 
P 


9 


m 

9 ' 


e 

— ’ f 

» , 

m 

f - 


•V 


..N « 

m ■ 

t 


t 




v .. 

- : ‘ a 

m 

* 


r 

— , cc. 

/ " ™ 


/ 

1 ■ 


. m 
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Onde m 

' v pX- 

> 

• x m »* 

/ 3 j X •— *— 3 P X ' T 

r »* : 

m mi 


t s / X 

— ' a p X • 
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* 4 

ri ' ‘ 

» • *A • 

ni 

M* 

*sf X 

- =s t X • 

r- 


r 

r4 

i . 

n» 

mS 

il 

H 

X 

a 

— xpX 

— r ee. , 


r 

ri 

Sicché , podi il 

primo termine 
« 

=? P,«’ 1 

p 

» 

denominatore della ragione :=r — 

», faranno 


m 


i termini 

fucceflivi 

della 

progjreffcone p , p 

w 

w» 


mi w4 

X 

,pX — 

,?x 

i p X ,T > 

r 

r* 


fi • f4 

♦ni 



, » 

? X — 

- , ec, . Per la qual cofa ogni ter* 

ri 




mine di 

qualunque 

progreffione geometri* 

Ci |/ ec. 9 

Ch’è ciò , 

che 

bifognava dima- 

ftrare • 





t ** , * * * 


\ 



* 


CO- 


Dìgitized by Google 


Di Algebra. i 6 t 
COROLLARIO !. 

a^7. Dati adunque d’ Una progteflione 
geometrica il primo termine , « ’1 denomi- 
natore della ragione * facilmente fi determi- 
na qualunque fuo termine 9 o che la prd- 
grefliofte fia crefcente , o detrefcente . Sia 
da determinarli il termine- fello della prò- 
greflione , che ha il primcr termine ai, 

1 - • I 

c’1 denominatore della ragione a — , farà 


elio 


= ,X = 


COROLLARIO IL 


t6S. Polli in oltre di qualunque progrcf* 
(ione geometrica il termine primo p , 1* 
ultimo =5 v il denominatore della ragio- 

r K 

ne r e ’1 numero di tutt’ i termini 


m 


= *, s’avrà t, ^ p X / - ) 
m n ~ l .... \ r / 


fi—i 




'-A 


t n- 1 


- M 


* 3 


CO- 
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gorollar.1 o ur. 

2,69* Polla di pili la fomma di tutt’i ter. 
mini di qualunque progreflìone geometrica 
=/; faranno /— v la- fomma di tutti gli 
antecedenti f ed / — p la fomma di tutt’ i 
confeguenti . E perciò /—v ; f-r-p> sa r : m 
( § 188 del tona. 2 ). Onde mf — mv ss r f 
*P . Sicché per- la ^progreflìone crefcente fa- 
• tnv-—rp 

*ì J ~ — — — — f e p Cr 1* decrefcentc fa- 
m — r 

rp — mv •• s 

ri f =2 -> ■ • « ■■ j'. e confeguentemente , 

r — — m 

m n ~~ * 

effendo — — , per la progreffio- 

t n—i 

p(tn n — -r* ) ‘ ' 

nc crefcente farà / 2 — — ..... -, e per là 

'•(>» — *r) r r * 1 - • • 

(r" — w» ) 

decrefcentc farà / 2 p . p cr 

(r m) r n ~i 

la qual cofa , polli di qualunque progreflio- 
nt geometrica il termine primo = p ì l’ul- 
timo = v , il denominatore della ragio- 

r * - 

ne ^3 * — , il numero di tutt’ i termini 
m 

n j « i* fomma dell’intera progreflione 

:r> - 55 • =/ 
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Di Algebra. 263 
a / , l* avranno le feguenti forinole gene- 
rali , cioè per le progreflioni 

crefcenti decrementi 

m n ~ J N \ . 1 

t) ss pX V = p X — * 


rT 1 , 


/ = 


f , r'T 1 . 

mv — pr pr — mv 

/ = 


m — r r— — m 

. ( ih* •— r* ) , ■( r* «" ) 

= p — / = p ; 

(m — r) r *" 1 (r — m) r*“i 

per mezzo delle quali forinole fi poffono 
feiorre tutt’ i problemi appartenenti alle 
progreflioni geometriche , come è facile ad 
intenderfi da chiccheflia . 


COROLLARIO IV. 

270, Se fari k = 00 ; nella progreflione 
crefeente il primo termine p per rilpetto 
dell’ultimo v , e nella decrefcente l’ultimo 
v per rifpetto del primo p fi potrà confi- 
derare , come un nulla . £ perciò per 

la progreflione infinita crefeente farà / = 
mv , „ 

«*-r— , .e per la progreflione infinita decre* 
tn — r r p .. 

feerite / se — .... 


r — m 


1 


V 


4^4 Elementi 

, . i , / , 

COROLLAR IO V. 

. * 17 1 * Effendo nella progreffione infiniti 

lIlHl 

erefeente / = — , farà m—r: m = v: /. 
w — r 

Sicché, fe farà w — r finita , or infinitafficn- 
^ te piccola per rifpetto di m , farà anche v 
finita , o infinitamente piccola per rifpetto 
di /. E perciò , effendo l’ultimo termine» 
fempre infinito per rifpetto del primo, farà 
la fomma dell’ intera progréffione nel primo 
cafo infinita per rifpetto del primo fermi* 
ne , e nel fecondo cafo infinitamente infi. 
rita . Per la qual Cofa non fi potrà giam- 
mai determinare la fomma di qualunque 
progreffione infinita xtrefeente , qualora il 
primo termine farà finito . 

.* v . ... 

COROLLA R I O . VI. 

»’ # .» 

172. Effendo in oltre per la progreffio» 

r P 

ne infinita decrefeenfe / = -» , farà 

v r — — m 1 . . 
r — m : r =2 p : f. Sicché , fe farà r—m fini- 
ta , o infinitamente piccola per rifpetto 
di r , farà p anche finita -, o infinitamente 
piccola per rifpetto di / . Per la qual co- 
fa fe il primo termine farà finito , la font- 
ina dell intera progrcflionc farà nel primo 

ca- 


1 

1 


i 

s 
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cafo finita, e perciò determinabile , e nell* 
altro calo infinita , e confegucntemcntc in. 
determinabile . 

COROLLARIO VIL 


> ' 


473. Dati adunque il primo termine, 
e ’I denominatore della ragione , fi detenni* 

• *P 

nerà coll’ a juto della formola f = la 

r — m 

fomma di qualunque progreffione infinita 
decrefeente , qualora il primo termine farà 
finito , ed r — ra finita per rifpettù di r . 

Iti 

Sia per efempio la progreffione — — , — , 
i-i'i 248- 

*■— , — , — , ec. in infinito « Effondo p 
1 6 ' 34 6 \ 

r ' 


-i, e 


* 4 1 ci°è r — 4 , ed * = t ; 


m 


far» | + f + 1 + + h + h a 


cc. in infinito = 


r P 


4 . 




— 1 


r— — w» - 2— *l‘ 
Similmente fi trova la fomma della progref- 
fione infinita j + i 4* |f + } «c. in 

infinito = | , cc.. -v ' *• " 


CO. 


* v 


L 


• Digitized by Google 


i 


x66 E 1 J. M E Jf-.T 1 

s ^ *■ 

COROLLAR IO, Vili. 

274. Si metta di pili il fecondo termine 
di qualunque progrefifione infinita dccrefcen- 

P r P 

te = j', farà — — ;e — — . Onde / ss ■ ■ ■— 

J ■* - - 

__ P 

* » " ' * 

I— — . 1 — — , ‘ )>-— q 

... ' V - V. > . , 

ciò p—-q'* p—p: /• Sicché la differenti 
del fecondo termine dal primo da al pri- 
mo, come T ideilo termine primo alla Com- 
ma dell’ intera progrefifione . Per la qual 
cofa la forum a dell’ intera progrefifione farà 
finita , fe finito farà il primo termine ^ e 
finita la differenza p — q per rifpetto di p; 
v nel qual cafo , conofcendo i due primi ter- 
mini della progreflione , fi può colla pro- 
porzione trovata determinare la fortuna 
dell’ intera progrefifione . 

COROLLARIO IX. 

3 ■ •• . * •» « . •> ■ ; -V . ; • 

17 J. Sia di vantaggio il primo termine 
d’ una progrefifione infinita decrefcente un 
rotto , e gli altri termini fieno le potenze 
fucce/ifive dcll’idefTo rotto. ContrafiTegnando 

•* . J 
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a 

il primo termine eoa — , il fecondo fa- 

b 


a* 

« 

i* 

' * 

ri . 

Onde farà **— 

' _ — è 

— 


• b 

b » 

b 

« - 


« 

4» 


— *■: / ( $ ); ± perciò /■ ss — - 

b a ab — a* 

se . . Sicché in tal cafo la fomma 

b — a 

deH’inrtcri progreflione infinita è uguale al ter- 
mine primo , diminuito il denominatore di 
tanto , quant’ è il fuo numeratore . Quindi 

i - f <-i if ». 

* — + f —n + -*r *t ", ec. in inf. 

* ♦ 8 16 3*‘ 

1 

S p J j 

»— I 

1 I .1 I u . . > 

— -f- — — -f- — — — -f- — ec, in inf, 

3 ) >7 ti *41 

; • ■ ►“ . . • I ^ r ■ 


— — + *— + — — + — * — , ec in inf. 

4 1 6 '■-< 44-4 * 5 6 :-i 

, 3 » 

. . ,*r x v-:,. • 

— ■$> — — — • — -f- *0 ■ , ec. in inf. 

IOO .*• «• * ■ ÌOOOO J ■ - ICOCOOO 

. ... •• ■ i ■ ; ' 

' ' ' ■ *■_ 

— ' ~ 9 » t 

ICC — I 

ec. ec. ec. AV- 
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/ 

AVVERTIMENTO» 

zjó. Si noti che, procedendo i termini 
in qualunque progreffione geometrica in pro- 
porzione continua , farà in ogni progreffio- 
ne geometrica la ragione d’ un termine a 
qualunque altro, come per efempio del ter- 
mine (terzo all’ ottavo , compofia da tante 
ragioni uguali a quella del termine primo 
della progreffione al fecondo, quante ne di- 
fegna il numero de’ termini , che precedono 
l’ottavo fino al terzo inclufivamente , .o fc- 
guonO il terzo fino allottavo inclufivamen- 
te, o quante fono le mezze proporzionali, 
che tramezzano tra ’l tarmine terzo , e 
l’ottavo, e una di piti .'Quindi ne deriva- 
no i feguenti corollari . 

COROLLARIO X. , 

277. tTn ogni progreffione geometrica la 
ragione del termine primo a qualunque al- 
tro , che per chiarezza chiamo A , è com- 
pofia da tante ragioni uguali a quella del 
termine primo al fecondo , quante ne dife- 
gna il numero de’ termini , che precedono A, 
o che feguono il primo fino ad A inclufi- 
vamenfe , o quante unità fono nel numero , 
che difegna il luogo occupato dopo il ter- 
mine primo da A , o quanto fono le mez- 
zo 

T" o 

*•* *.t 


a- 


1 
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ze proporzionali , che tramezzano tra ’1 ter* 
mine primo, ed A, e una di più. 

COROLLARIO XI, 

* . 

' < *78. In oltre , prefi in qualunque prò* 

grefiione geometrica tre termini ugualmente 
dittanti tra etti, faranno le ragioni del - priv- 
ino di etti al fecondo , e del fecondo al 
- terzo uguali, come compotte da ragioni u- 
guali di numero , ed uguali tra ette ( § z 66 
del Onde i tre termini prefi faran- 

no in proporzione continua . Similmente fe 
fi prenderanno quattro termini con legge ta. 
Je , che la dittanza de’ due primi uguagli la 
diftanza degli altri due, faranno la.- ragio- 
ne de’ due primi, e quella degli altri due 
anche uguali , come compotte pure da ra- 
gioni uguali di numero, ed uguali tra ette ; 
e perciò ,i quattro termini prefi formeranno 
una proporzione geometrica difereta . Final- 
mente fe fi prenderanno quanti termini fi 
vorranno , purché fieno ad uguali ditta,nzc 
l’uno dall’altro fucceflivamente , formeran- 
no sì fatti termini una progrettione geome- 
trica . Per la qual cofa ogni progrettione 
geometrica , continuata all’ infinito , è un 
fittema d’ infinite, diverfe progreflioni , e 
d’ infinite diyerle proporzioni $\ continue , 
che diferetc. ; - t ‘ 

' . * r 

* • . * . v ; 

teqr, 

.tr 


• -n- 
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T • E O- R. V. 

• •> 

VJQ. Se pik potente dtverfe a* , a"*, a” , 
a* , a-f , a* , er. <&//» mede/ima gronderà a 
faranno in progreffione geometrica , gli efponenti 
di effe c , m , n , r , f, t, er. faranno in prò • 
grtfjione aritmetica 9 ed al contrario . 

> ; r/ "■ ? 

DIMOSTRAZIONE. 

, I, Effendo , «"• , <i** , « r , 4»/ , *» , eé. 

in progreffione geometrica , farà <** : 

53 a *» . Onde = 3 ^* im J' e per- 

ciò c -+• n 55 i» -, e confeguentenrerite c , 
m , n. fono in proporzione aritmetica con- 
tinua ( § 24 6 ) . Similmente fi dimoftra ef. 
fere m , » , r in proporzione aritmetica 
continua , e cosi procedendo innanzi . Sic- 
ché c , m ; »., r , f , t , ec. fono in pro- 
greffione aritmetica . 

~ II. Effondo 'c , m , » , r , / * t , ec. in 
progreffione aritmetica per TipoteG, farà c: 
ws»»: ». Onde e+» szi»(§24Ò); e per- 
ciò » e +• = , e confeguentemente #*, 

«"• * •** in proporzione geometrica conti- 
nua ($ 251). Slmilmente fi dimoftra effe- 
re a *» , a* , r a * io proporzione geometrica 
continua , e così procedendo innanzi . Sic* 
•T chè «*,»"•, «»', fl f , , a 1 , ec. fonò in 

V progreffione geometrica . Ch’ è quanto bifo- 
gnava dimoftrarc. 

CO- 
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Z%o. Se il primo termine d’ una progref- 
fionc geometrica è «° c I , e ’1 fecondo 
= a ; gli altri , che feguiranno, faranno 0 * « 

<»J , «4, «s , a* , «7 j ec. . Onde «° , 0 * , 

«4 , is. , a 6 , 07 , ec. fari una pro- 
gredirne geometrica, la qùale , continuata 
all* infinito , - conterrà tutte le potenze fuc- 
ceflfive di aV ; e gli efponenti de 1 termini 
difegnerannoTi luoghi , eh’ erti termini oc* 
cuperanno dopo il primo . Di pih 1* efpo- 
nente di qualunque fuo termine difegnerà 
da quante ragioni uguali . a quella di a° ; 

verrà comporta la ragione del primo ter- 
mine tf° aP termi ne , a cui 1’ efpònente ap- 
parterrà; e confeguentemente l’ ifteflò efpo- 
nente , diminuito d’ una unità , difegnerà il 
numero de’ mezzi proporzionali , che tra- 
mezzeranno tra ’l primo termine e ’l 
ttrmine , a cui 1’ efpònente apparterrà . ' 

‘ COROLLARIO II. *• 

z8r. In oltre fé tra ogni termine della 
progreftionc 0 ® , 0 * , «» ? «> , <♦ , <»5 , 0* , 

, ec. t e ’l fuo ricino fi trovano tanti 
mezzi proporzionali , quanti ne contraflegna 

- - 1. ... t ‘ 

1 , fi ha* la progreflìone 0 ® , j 


072. Elementi v 

3 ♦ » fl-f-I »+* 

a n , *” 9 a" , a * t a » , 

jj» »»+i 

* * ) f > f • •- / 9 • # y * *«. . 

»•.+* « '.• 

# “ ,\tc f ; nella quale progrelfione non 
gli efponenti., ma i numeratori di efli dife- 
gpano i luoghi , che occupano i termini , 
a’ quali appartengano , dopo il primo <*° , 
Qnde , diminuiti ,d’ una >mità f „ degnano 
quanti mezzi proporzionai» tramezzano tra 
<*° , e ì tendini , a’ quali gli esponenti ap- 
partengonp, 

. ‘ • . r 

; C o s o u ARfo nr. 

' , ?8i. Sicché fc i numeri efprimenti tutt* 
i luoghi, che occupano i termini della prò- 
grefiione procedente dopo il primo «° , fi 
divideranno per n , cioè pel numero efprw 

n 

mente il luogo occupato da a n , o fia da 
nell’ ideila ferie . di proporzionali dopo 
*° , i quozienti faranno gli efponenti di 
tutt’ i termini della medefima progrefiione . 

COROLLARIO IV, .. 

. I ‘ • • * ' • * 

• ¥ x8j. Scorrendo di più i numeratori degli 
efponenti de’ termini della precedente pro- 
-grefijone , «ootipp^ta all’ infinitq , per tutti 
| numeri naturali , feorreranno ancora per 

• ' . .% & li 

3» 
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gli numeri contradegnati da » , zn , 3» , 
4», cc. . Onde la detta progreflìone non 

« * 3 

A — 

(blamente contiene i termini «*,«», a n , 

4 0 20 

, cc. , ma ben anche i termini *•» , «■, 

ec. , cioè i termini a 1 * a 1 , <** , 
, ec. . Per la qual cofa la detta progref- 
(ione continuata all* infinito contiene e tutte 
le potenze di «* , e tutte le radici n delle 
medclime potenze. 

»‘ 

COROLLARIO V. 


2.84. Finalmente , clfendo a un di predo 

1414*13$ ■ <■ 

/a = x> 414213S = — . — , farà a 

loooooe* 

« *♦.*♦** IL 

%/ * * OOOOOOO 

un di predo • = * . Adunque 

contradegnando 10000000 il luogo occupato 
da a 1 in una progreflìone geometrica , con- 
tradegnerà 1414x13$ il luogo , che occu- 
perà dopo «° nella medcflma progreflìone 

y/Z 

a .E perciò , le tra , c ** s’ inten- 
deranno trovati tanti mezzi proporzionali, 
quanti ne difegna il numero looobooo— — 
f s= 9999999 , e la progreflìone s’ inten- 
Tom.llL S dcrè 


I 


*74 . Elementi 

derà innanzi continuata , il termine ■ che 
occuperà dopo il primo il luogo difegnato 

da 1414*135 » farà a un di preflo a v ^ i . 
fine del ter^o Libi » . 
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LIBRO IV. 


Del calcolo algebraico ap- 
plicato alla lòluzione 
de* problemi. 

DEFINIZIONE*. 

285. TJn problema fi dice aritmetico , o 
geometrico , fecondochè all’ Aritmetica , o al- 
ia Geometria appartiene: fi dice del primo , 
del feconda , ec. grado , fecondochè fi teioglie 
con un’equazione del primo, del fecondo • 
ec. grado : fi dice in oltre determinato , o 
indeterminato , fecondochè l’equazione, che 
lo feioglie è determinata, o indeterminata: 
fi dice di più [emidettrminato , fe fibbene fia 
indeterminato, ha però certe limitazioni: fi 
chiama finalmente più ebe determinato , fe ha 
più condizioni , che non bifognano per me- 
narci all’ equazione determinata , che deve 
fciorlo . /' 

v. * 

AVVERTIMENTO I. 

2,86. Si noti che le condizioni, che.ec- 
«edono il bifogno nc’ problemi più che de- 

S 2 ter- 
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terminati , fe concordano colle altre , fonò 
fuperfiue, e fe fono ripugnanti, rendono il 
problema impoflibile, 

AVVERTIMENTO IL 

I * ' 

187. Si noti pure che i problemi , che 
qui infegneremo di fciorre , faranno gli arit- 
metici , e i geometrici determinati del pri- 
mo , e del fecondo grado , e gli aritmetici 
indeterminati, e femideterminati . Prima 
però di procedere alle foluzioni de’ detti 
problemi , {limiamo opportuno foggiugnerc 
H fegueote 

• '/ * *■ 

PROBL. FONDAMENTALE. 

f 

488. Sciorre algebricamente qualfifìa probi, 
aritmetico . 


Soluzione. 

I. Si formi un’idea chiara, è dipinta del 
probi, p-òpofto , efamioando diligentemente 
quali fono le grandezze date , e confeguen- 
temen e note , e quali le cercate , e per 
confegueiza ignote; ed efaminando altresì 
quali fo 10 tutte le condizioni diverfe dei 
probi. , e che debbono avere le grandezze 
cercate. 

4. Si contraflegnitm le grandezze note 
colle (rime lettere dt 11 ’ alfabeto, purché non 

fie- 
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fieno da caratteri aritmetici contraflegnate , 
o di sì fatti caratteri non fe ne voglia fa- 
re ufo j e le ignote fi contraflegnino colle 
lettere ultime . 

3. Da ogni condizione del probi, fi rica- 
vi T equazione , che fi può ricavare* e, fe 
qualche condizione fomminiftra una propor- 
zione L fi riduca la proporzione anche in 
equazione . 

4. Si operi su tali equazioni in modo , 
che fi vada fuccefiivamente diminuendo il 
numero di effe, e’1 numero delle ignote; e 
ciò fi faccia, finché fi pervenga a un’equa- 
zione con una fola ignota, o con quel nu- 
mero d’ignote , eh’ è impoffibile diminuir- 
lo di vantaggio . S’avrà in tal modo un’ 
equazione , che racchiuderà tutte le condi- 
zioni del probi. , e che per chiarezza chia- 
miamo equazione finale . 

5. Se l’equazione finale farà determinata, 
contenendo la fola ignota x per efempio u fi 
feiorrà elTa allora del modo , che fi potrà 
feiorre- La fua radice , o le fue radici da- 
ranno L valori cercati dell’». 

6 . Se vi farà altra ignota y da conoscer- 
ne i valori: in una dell’ equazioni , per cui 
fi farà pervenuto alla finale , e propriamen- 
te in quella , che racchiuderà le fole igno- 
te y , c x , fi metterà in vece di x il fuo 
valore trovato , o fi metteranno fuccefii* 
vamente i fuoi valori trovati . In tal mo- 
do s’ avrà un’ altra equazione determinata , 


»*?8 Elementi 
o s’avranno altre equazioni determinate col- 
la fola ignota y . 

7. S» fciolga pure l’equazione determina- 
ta, o fi fciolgano l’ equazioni determinate 
colla fola y . S’ avranno in sì fatto modo 
tutt’ i valori cercati delf/t . 

8. Dell’ ifteflb modo fi proceda innanzi , 
fe fi .debbano lcoprire i valori d’ altre i- 
gnote • 

Se poi T equazione finale farà indeter- 
minata , fi feionà e fia allora relativamente 
a una fua indeterminata. * per efempio f 
adoperando alluni artifizj , che fi vedranno 
nelle loluzioni de’ probi indeterminati. 

S’avranno in tal mo,do quanti valori fi 
vorranno dell’x; augnando però ad arbitrio 
ì valori alle altre indeterminate , per cui I 
verrà l’x determinabile. 


\ 


i 
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CA P. 


I. 


In cui fi ftiolgono più probi, aritmeti- 
ci determinati del primo grado. 


P R O B L. 


I. 


a8p. Di tutt' i foldati , che difendeva no 

' 1 . • 1 > . 1 
un pojlo , — - è fuggito , è fiato ferito , — è 

3 4' *. S. 

flato uccifo , e l^OO fono flati fatti prigio- 
nieri . Si cerca il numero di tutti , il numero 
de* fuggiti , il numero de* feriti , e'I numero 
degli ucci/i . 

Soluzione. 

Si metta il numero di tutt’ i foldati 

I 

=: x ; faranno il numero de fuggiti = — 

1 3 

il numero de’ feriti = — *, e’I numero de* 
1 4 

gli uccifi = — * # . Dunque 

S 

1 1 1 , r 

— «H — — * -{- 1300 ==# 

3 4 s ' . ^ lf 

S 4 io* 


■ 
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zom + j$x + iix -f 78000 = 6ox 

, ' 1 

•• X, 13* = 78000 ■ 

— — - — 13 div. k 
x — 6000, 

E perciò 

i fuggiti — tc = aooo 

‘ • 1 

1 

i feriti — * s 1 500 

4 

gli peeifi — x « 1200 . 

Ch’ è quanto infognava trovare . 

P R O B L. II. 

270. Sono più palle , alcune di Ubère 
24 , altre -di libbre 1 8 , e altre di libbre 1 2. 
Si sa che quelle di lib. 24 e 18 fono 1800, 
che quelle di lib. 24 « I» fono 2300 , « cbe 
il numero di quelle di lib . 18 /la al numero 
di quelle di libi 12 nella ragione di 2 .* 3 . 
Si urtano i numeri delle palle di Itb. 24 , di 
quelle di lib. 18, e delle altre di lib. 12. 

Soluzione. 

V \ 

Si mettano il numero delle palle di lib. 
24 =x, quello delle palle di lib. 18 - y> 
c quello delle palle di lib. il - ^ , Sa- 
ranno 

« + 


Digitized by Google 


Di Algebra. iti 

* 4 * t 55 ,8o ° 

V # -f * = 

* 

' s 7 *• 

Dalla feconda equazione fi fottragga la pri- 
ma , s’ avrà 

k — r ~ 5 °°* 

Onde 

X I 

— * = 500 


r •= 1500 . - 

E perciò 

* i • 

y = — ^ = iooo 

3 

x — 1 8 oo — y— 8oo . 

Gh’ è quanto bilognava trovare . 

» i ' 

P R O B L. nr. 

• - % • . 

»9I. J* o»#/ formare un maggesi n0 * ( ^ e 
abbia di largherà pai. 30. « d'altera la me- , 
ti delta lunghezza e largherà , e di lun - 
gbtgya | della largherò , e alter * . iV <er- 
(4 di [opere quanti palmi deve ejfere la tan- 
ghero , e quanti palmi f alter* • 

\ 

Soluzione. 

• , 

Si mettano la lunghezza = * , e P altez- r 
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m r r •< 


E t E M E 
I 

za =/. Sarà y = — (#+30) .. Onde 

2 2 I 

" = — ^+30) = — (*+ 90 ]. 

3 3 
E perciò 

* = 4j _ ^ 


= — (*+ 30 ) = 37 — . 


ma 

Ch é quanto bifognava trovare. 


P R O B * L. 


IV. 


7 '9 2 - s> prendano uno , » più maggi di car. 
te da gtuoco , , «„ xi Me y? 

quanti mucchi etti far fe ne vogliono ; conta», 
do però le prime carte di fatto i mucchiati 
per quanto fi valutano nel gtuoco della primie. 

ta \ e °& n \ fi ltra 1*' »na ; e facendo sì che 
ogni mucchiato giunga all' ,fleffv numero , per 

10 • *«. iì, 13, u, *s , 

oc . . Vati il numero di tutte le carte , il nu. 
mero de muccbietti , il numero fin dove giu. 
% nt *<?”* muccbietto , e'I numero delle car. 
U * . e avanzano , 0 , /*,„ ; 

muccbietti ; fi cerca il numera,, de' punti dì 

tutte le prime carte , c*x [otto i detti 

muccbietti . 1 


So- 
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\ 

Soluzione. 

• Sieno il numero di tutte le v carte = a , 
il numero de’ mucchietri fatti = b , il nu- 
mero , che dinota fin dove giugne ogni 
mucchietto = c , e ’l numero delle carte , 
che avanzano , o mancano, formati i muc- 
chietti, = + d\ ed i punti, che fono nel- 
le prime carte di fotto del primo , fecon- 
do, terzo, quarto, ec mucchietto , ^fieno 

* , 7 , v, ec. ; e fia altresì la fomma 
cercata di tutt’ i punti = <w . Saranno i nu- 
meri delle carte ne’ mucchietti 

i°. ....... t + 1 — x 

- - f + I y 

3°. • - c + j ^ 

i< 4 V - c + 1 — v. 

ec, ec. 

Adunque il numero delle carte in tutt* i 
mucchietti farà = » . ... 

— * — y — z — ec. , 
ovvero =- 

; (c+ I ) à <w. 

Or fi* a quello numero di carte s’ aggiugne 
rt d , s’ avrà il numero di tutte le carte . 
E per ciò farà 

(c+l) b — W + d — a . 

Onde 

. , w r ( c + 1 ) ^ — a + d . 

Gh’è ciò, che bifognava trovare. 

Co* 


>\ . 


> 
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COROLLARIO I. 

a P3* Se * = 40 » ^ = 3 1 e f=i 5 ; farà np 
c 8 + d . Sicché , fc con un mazzo di car- 
te fi fanno tre mucchietti , contando in 
ogni mucchictto le carte del modo già det- 
to fino a iS; # i punti delle tre carte, che 
faranno fotto i tre mucchietti , s’ avranno 
con aggiungere 8 al numero delle carte a- 
vanzate nel fare i mucchietti , o con to- 
gliere dall otto il numero delle carte, che 
mancheranno in fare i detti mucchietti . 

ì 

C O R O L % A R I O ' II. 

4* Se con d fi contraflegnano le carte , 
che mancano nel fare i mucchietti . Effendo 
in tale cafo 'lW ~% — d , e non potendo efle- 
re j è facile ad intendere che le Scar- 

te mancanti nel fare i mucchietti non pof- 
fono eftère pili di cinque 

COROLLARIO III. 

Se «= 40 , bri 4 , e e — io; farà vu 
^ 4 ~h d • Sicché , fe con un mazzo di car- 
te fi fanno quattro mucchietti , contando in 
ogni mucchierto le carte fino a io; i pun- 
ti delle quattro carte, che daranno fotto i 
mucchietti , avranno con aggiugnere al 
numero dèlie carte avanzate in fare i muc- 
chietti il 4 . AV- 

* ' 
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4 - * 

AVVERTIMENTO. 

\ * 

%g 6 . Si noti che in quello cafo, non 
potendo eflere «uu-^4, il d non può con- 
traflegnare carte mancanti . Onde non pof- 
fono mai nella formazione de’ mucchietti 
' mancare nel detto cafo delle carte . 

COROLLARIO IV. 

297. Se <1=80, b -6 \ t c=!2; fari «w 
= — 2 -f" d . Sicché dal numero delle car- 
te , che avanzano , fi dee togliere in tale 
cafo il 2 , per avere i pianti cercati ; c con- 
feguentemente non podono in tale cafo avan- 
zare mai meno di 8 carte . 

P R O B L. V. 

298. Uno fpenditore va in piatta per cont. 

' ' I 

per are con grana ai — cent » tra pera , 9 

4 1 

mela , e trova le pera alla ragione di 4 a gra- 
no , e le mela alla ragione di 5 a grano . Si 
cerca quante pera , e quante mela dovrà com- 
perare . 

Soluzione. 

t 

Sia il numero cercato della pera = 

farà 


\ 

t . » 



.li - 
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farà il numero cercato della mela = 

r ' ' ' ' ì 

r 

: — a 

4 

ioo — x 

. 1 

• • 

5 

i 

21 

4 

S * + 4°° 4 * = 425 ' - 

* = 2 S > . 

e 

' 1 00 — * = 75 . 

Ch’ è quanto bifognava trovare. 

P R O B L. vr. 

2pp. P/& compagni , per aver mangiati in 
un oflcria ? danno all ’ 0/?e ta/f fomma , che im- 
porterebbe per ciafcuno un carlino di meno , fe 
fojfero flati tre di pii t , « un carlino di più , 

Je fojfero flati due di meno . Si cerca il nu - 
mero de compagni , e la fpefa di ciafcuno . 

S ai v z 1 0 n e . 

Siero il numero de’ compagni = *, é’1 

im v 

i’ .. 

• \ # V ■ ■ . . 


— m . S’ avranno 


4 : * = 1 


5 : 100 — * — 1 


Sicché 
I 1 100 — x 

— ■ * + 

4’ 1 S 
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rumerò de’ carlini fpefi da ciafcheduno=>' ; 
farà l’ intera fpefa = * y . Onde la fpefa di 
ciafcuno , fe foffer° flati 3 di più , l'areb- 

*y 

t e , e fe foffero flati due di mc- 

x + 3 

*y 

ao farebbe = — — — . E perciò 
x — 2 

*y 



= y — 1 

* + 3 


xy 


x — ■ 

t * 

xy =5 
xy s 

3 y - 

2 V - 


— = y + 1 • ' 

2 

Onde 

xy+ iy~* —3 
— 27 +• * — 2 . 

Sicché 

— x — 3 = o 

— * -f~ 2 = 0 fòtt. 


r» 


y — 5 — o . r. \ 

r = s ; - 

. e perciò -y : [z 
#f = 2 y + * = !*• • 

P R O B L. vir. 

30O. Vn mercatante vende p tre compratori 
all' ìjìeffo preyyo vino , olio -, e acqua • cioè al 
primo vende barili »a di vino *, 7 d' olio , e 


■ 18$ Eli menti 

3 d'acqua per gra. 6597 ; al fecondo umida 
barili 3 di vino , 2 d' olio , e 9 £ acqua per 
gra. 17 gì ; e al terqy vende barili uno di 
vino 9 5 d'olio , e il d' acqua per gr. 3188. 
Si cerca quanto a barile s' è dalli compratori 
pagato il vino , quanto F olio t e quanto f ac « 
qua . i 

' * _ l 

Soluzione. 

Sieno i prezzi d‘ un barile di vino = * , 
d’ un barile d’olio =/, e d’ un barile d’ac- 
qua = * . Saranno per le condizioni del 
probi. 

iix + 7y + 3* = ^597 • 

3 # + zy + 9* = 1?9 t 
* + $ r + 12* = 3188 . 

< Eflendo 

1 ** + 7/ + 3* - <*S97 

■ 3 molt. 

3<* *4- 219 + 9* = 19791 
3*+ »/+9*~ * 7 Pi fot t. 

■■ *■ — — »— ■■ II — 

33* + 19/ = 18000. 

In oltre 

l2* + 7 / + 3 * = ^597 
■ — — 4 molt. 

48* + 287 + 12* = 26388 
*+ 5/ + ia* = 3188 fott. 

47* + 23/ c 23200. 
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DÌ pili 

(47* + 2 iy) 19 = 23200X1? 

(33* + 19 y) 23 = ( 1800) 23 , 
ovvero » * 

893* + 437 y = 440800 

75 gx + 437 .y = 414000 fott. 

134 x = 258oo, 
e 

v * =3 200. 

E perciò 
18000 — 33 x 

p =5 — — S 3 5o« -> 

19 

6597 — 12 * — 7 * 

Z = ss — i : 

3 ' . - • „ - v 

Per la qual cofa i prezzi cercati fono 
* cr 200 gr. , y =1 600 , e z = — l J 
vale a dire che il venditore ha avuto per 
ciafcun barile di vino cari. 10 , per ciafcun 
barile d’olio cari. 60, ed ha pagato un gra- 
no per ciafcun barile d’ acqua , acciò folle 
portata via dal fuo magazzino. Ch’ è quia* 
to bifognava trovare . 

P R O B L. VIIT. 

- . • -» 

301. Vi fono tre preti A, B , C ugual - 
mente trbofi , eicè A Ji moggia 3 — 5 B di 

"Ter». III. ' T 5 ^ 
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v moggi* io , e C dt moggia 24 . Confumano 
mangiando 12. bovi l' erba del prato A in 4 
fetùmane , e bovi 2 1 /’ erba del prato B in 
fettimane 9 . Si cerca quanti bovi dovranno 
confumare l'erba del prato C in fettimane 18. 

Soluzione. 

* • ». 

Dovendoli confiderai ne* prati e 1 * erba , 
che fi trova in erti già crefciuta in entrarvi 
i bovi, e quella che ne’ rifpetti vi tempi del 
pafcolo va intanto crefcendo ; fi debbono 
anche 1 bovi ideare diftribuiti in due por- 
zioni , una che deve confumare 1’ erba , che 
trovano già crefciuta ne’ prati , e l’ altra 
quella , che ne’ tempi del pafcolo va cre- 
fcendo . Perciò fi contraflegnino con *, y ^ 
i bovi , che confumano l’erba , che tro- 
vano ne’ prati in entrarvi , e con 12-^-*, 
21. — y , e v i bovi , che confumano 1’ er- 
ba^ che va ne’ riflettivi tempi del pafcolo 
crefcendo.' ' 

Effondo i numeri de’ bovi in ragione di- 
retta delle quantità dell’ erbe , che confu- 
mano , e in ragione reciproca de’ tempi , 
ne’ quali le confumano * ed effondo le quan- 
tità dell’erbe, che fi trovano ne’ prati, pro- 
porzionali ai prati irteli!, e gli accrefcimen- 
ti dell’ erbe in ragione compofia - dalla ra- 
gione de’ prati , e dalla ragione de* tempi 
degli accrefcimenti : è manifofto eflere i bo«* 
vi a, / c ^ in ragione comporta dalla ra- 
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Dr Algebra. igi 
gione diretta de* prati, e dalla reciproca di 
quella de’ tempi , ed eflere i bovi 12 — * , 
ai — y , ed v nella (empi ice ragione de’ pra. 
ti. Quindi faranno 

' 37 - ■* io 


x: y = — : — 



12 — a: : 21 — y = 3 f ; JO 

12— x: w = 3 7 : 24 , 

, ovvero 

* ~ 3 : 4 

* : ^ = S : 8 

12 — * : .21 = 1 : 3 

lì — * : u = 5 : 3^. 

Dunque = — — «c; e perciò la proporzio» 
3 

ne 12 — x ; 21 — y = 1 : 3, fi riduce 
alla feguente 4 

iì — * : 21 — » — m r= x : 3. . 

* • 3 

Onde 

3 Ó — 3 * ' 6 $ — 4# = 1 : 3 

\ * *• v * ^ 

108 — 9 x = £3 — 4», 

r - 

t ■ 

X - 9. . . v 2 

Ma * : % — 5 ; 8 . Sicché ^ = 14 — — . 

5 

T a Di 
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Di pili 12 — * : v = 5 : 3 6 . Dutiqae 

3 . > ^ 

« r: 21 — . Per la qual cofa il numero 
S, . a 3 

de’ bovi cercati Z'\* v = 14 — + 21 — - 

S S 

£= 36. Cb’ è ciò, che bifognava trovare. 


CAP. il 

cuz fi contengono più problemi 
aritmetici determinati del 
fecondo grado - 

P R O B L. IX. 

. - . 1 

3Ó2. Si deve difegnare tu et un terreno la ! 
pianta à' un edificio di figura rettangola di 
tale grandezza. , che il perimetro fia di 100(3 
palmi y e la quadratura di palmi quadrati 
60000. Si corea di J opere quanta deve ejfere 
la lunghezza , e quanta la largherà. 

Soluzione. 

Si metta la lunghezza = * ; farà la fer* 
gheixa = 500——*. Dunque 

500* *— ** = 60000, 

c 

I 

V 


sy Google 
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e 

#» — 500X = — 60000 

62500 62500 agg. 

#* •— 500* + 62500 = 1500 . 
Onde 

* — 250 = + 50. 


* = 300 , 

e 

, 500 —— x = 200 . 

Ch’ è quanto bifognava trovare . 

P R O B L. X. 

303 . Da alcuni cannoni fi fono fatti in un 
giorno 420 tiri , avendone ognuno fatto l ' i- 
fiejfo numero • e fi fa x cbt con due cannoni 
di piti ognuno ne avrebbe fatto 5 tiri di me- 
tto . Si circa di fapere quale è il numero de' 
cannoni adoperati in fare i detti tiri y e quale 
è il numero de ’ tiri fatti da ciafcuno . 

Soluzione. , 

Sia il numero cercato de’ cannoni = te • 
farà il numero de’ tiri fatti da ciafcuno 

410 i , . 

= ■■ - ■ . Se 1* ifteflo numero di tiri lì fof- 

x 

fe fatto coi! due cannoni di più, il nume. 

T 3 ro 

I 


! 


Tv~ : 
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.. .. 420 

ro de* tiri di riafeuno farebbe ftato sì — — 

* 

420 

S j' che — — .. Onde 

X-f-2 

420 420: ' 

x - * 

E perciò 

5 #*' + iox = 840 


** zx => 1Ò8 

1 * agg. 

X* 4 * 2*4* 1 = 1 69 . 

Onde . •• . 

* 1 + 13 = la, 

e 

, 420 . '• * 420 

* * * - ia . 

Ch’ è quanto bifognava trovare . 

*. J .1 r ' t ’ ^ , 

P k R O B L. xr. 

304* Dato un quadrato. , 1/ *«/ /o/o « di 
ITO palmi y trovare la lunghezza , e la lar • 
gbe^a d' un rettangolo , tbe abbia il perirne • 
4 / 4 palmi maggiore del perimetro del qua- 
drato , e /’ ore* 4 * 4 palmi quadrati minore 
dell ’ orto 4 c 7 /’ ijlejjo quadrato . 

So» 
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Soluzione. 

Effendo il lato del quadrato =110 pai.; 
faranno il perimetro = 440 pai., e l’area 
= 12100 pai. quadrati . Onde faranno il 
perimetro del rettangolo = 440 4* 4 = 444 
pai., e l’area = 12100 — 4 = 12096 pai. 
quadrati . E perciò la fomma della lunghez- 
za e larghezza del rettangolo farà = 222 
pai. . Si metta dunque sì fatta lunghezza 
= *. Sarà la larghezza == 222 — — *. Per 
la qual cofa 

222* — ** = 12096 . 

Onde 

K 1 — 222» ■= — I2096 

(in) 1 ' (il 0* agg. 


x 1 — 222» + 12321 = 225, 


*= in + 15, 

cioè 



Sicché la lunghezza cercata è pai. 1 26 , e 
la larghezza pai. 96. 

Ch’è quanto bifognava trovare. 

1 

T 4 PRO- 



tg6 Elementt ? • 

* R O B L. XII. 

» * 

505. Due batterie A, ( B hanno nel me - 
defimo intervallo di tempo,fatto fuoco , e tutt' i 
cannoni hanno fatto in ogni ora £ tfleffo nu- 
mero di tiri ; peri la batteria A ha fatto 80 
tiri pii* dt B , e avrebbe A fatto il numero 
de' tiri di B in 4 ore , e B il numero de tiri 
di A in g ore . Si cerca quanti tiri fi fono 
fatti da A, e, quanti da B . 

i 

Soluzione. 


Si metta il numero de’tiri fatti dalla bat- 
teria A = x ; farà il numero de’, tiri fatti 
dalla batteria B = x — 80 . Perciò 

at — 80 : x = 4: — — — — 

* — 80 
gx—yio 

tt : x — 80 = 9 : 

x 

4 x gx — 720 

Onde — , e » — - — contraffa- 

x — 80 x 

gnano i tempi uguali, ne' quali le due bat- 
terie hanno fatto i loro tiri. Sicché 
p*— 720 4* 

x x — 80 ^ 


gx z 

»• 

f « 

> . t 


v 
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jx* — 1440* + 57600 = 4* 1 

5# 4 — 1440X = — 57600 

: 5 div. 

x* — 288X ~ — 11510 

(144)»' (144)* ap,g. 

x* — 288* + 20736 = 9216. 

E perciò 

x — 144 +96= 240 

x — 80 = l6o . 

Ch’è quanto bifognava trovare. 

\ 

P R O B L. XIII. 

306. Più per font hanno fpefo in un pranzo 
60 ducati , e la fpefa di ilafcuno è fiata tale , 
ebe fe anche due donne , t che vi fcfno fiate , « 
ave ff ero pofla la loro porzione , ogni perfona 
avrebbe poflo un ducato di meno . Si cerca il 

numero di tutte le perfone . 

« -• 

Soluzione. 

Sia il numero de’ mafchi = * • farà il 
numero di tutte le perfone = * -f 2 , e 

60 

farà la fpefa d’ogni mafchio = — .Se poi 

'] x 

' . . i 

anche la due donne aveflefo polla la loro 
porzione , la fpefa d’ ogni perfona farebbe- 
ro 60 

bc Hata sì = — — 1 , che — — — — . 

* • x -f- a 

On. 
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Onde 

60 So 

* *+a 

E perciò 

' X* + 2X — 120. 

Onde * - r 

* = io, 

e 

x + a = l'a . 

Sicché il numero de’ jnafchi è .flato io, 
e quello di tutte le perfonc iz. Ch’ è quan- 
to bifognava trovare . 

P R O B L. XIV. 

• v . » "... 

% 307. Partiti due corrieri A , lignei mede . 

fimo tempo da due luoghi diverfi , cioè A da 
P verfo Q , e B da Q. verfo P , s idee», 
trono in tale punto della diflanga de ’ luoghi 
P j 8 Q. j (he Ja di/langa cor fa da fi tra « 
va effere di 50 miglia più della corf a da B, 
e che h. fard il cammino , che li refia da fa. 
* n 4 giorni , e B farà il cammino , che pure 
li refla da fare in giorni g , feguendo perù 
amhidue a camminare colla velocità di prima . 

Si cerca la di fianca de luoghi P,«Q. 

* * 

Soluzione.- 

Sia la diftanza cercata = * ; Eflendo x 
. la fomma degli fpazj corfi dalli due corrie- 
ri 
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Di Algebra. ■ zpp 
ri , allorché s’ incontrano , e le miglia 30 
la differenza de' mcdefimi fpazj • faranno 
nell' incontrarli lo fpazio corfo da A — 
x + 30 x — 30 • 

— — , e lo fpazio corfo da B = — . 

2 2 

£ perciò lo fpazio , che refta da correre ad 

* — 3 ° 

A = — ~ , e quello , che refta da cor- 

. •• 2 • . 

- * + 3° 

rere a B = — - — — . Per la qual cofa 
2 

* — 3 ° * 4 " 3 ° ' /* + 3 °\ 


: =4:4 ( ) 

' 2 2 \ x — 30' 

. *4*3°* *■ — 3° • /*: — 3°\ . 

— : — — = 9 • 9 ( ) • 

. 2 -2 \ X 30' 

i.. ^ s*+3°\ ' ' /*^-3°\ 

Onde 4 f ì , pi • — ) - con- 

— 30 ^ 'x+30' 

traffegnano i tempi uguali impiegati da’ cor- 
rieri per incontrarfi j c perciò farà 

/X + 30V /*— 3°\ 

4 (- ) = 9 l '•* 

r *, " ' * — 3 q/ v . * + 30' 

Onde • * 

4 ( * + 30 ) V = 9 ( * ~ 30 ) * , 

e 

+ a (* +.30) = £ 3 (* — 30). 

Si 


l 
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Sicché 

* = -£ IS £ miglia . 

Ch’ è ciò, che bisognava trovare. 


COROLLARIO., 

308. Ancorché l’equazione finale trovata 
dia dell’* due valori, uno di miglia 150, 
e l’altro di miglia 6 : nondimeno il valo- 
re di miglia 6 non fcioglie il propofto probi. . 
Imperciocché la diftanza cercata non può 
effere di 6 miglia; altrimenti nell’incontro 
de’ corrieri non potrebbe l’ uno aver fatto 
miglia 30 più dell’altro. Per la qual eofa 
la diftanza cercata de’ due luoghi P , e Q 
deve eflere di miglia 150 ; e’1 valore di 
miglia 6 deve appartenere a qualche altro 
probi., che' nella idluzione deve menare al- 
la medefima finale . 

\ 

P R O B L. XV. 

1 . ' 

309. Di due corrieri A , e B , paniti ueìf 
ìftejfo , tempo da due luoghi diverfi P , 1 Q 
per la medefima direzione , A raggiugne B nel 
luogo R , e quando il raggiugne fi trova la 
fomma de fpa^j cor fi da ambtdue effere di 30 
miglia ; e fi trova di pili thè A ha corfo lo 
fpagio corfo da B in 4 ore , e che B avrebbe im- 
piegato il tempo di y ore in correre lo fp a V° 
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torfo da A . Si urta quale è la di fianca de * 
luoghi P, f Q. 


Soluzione. 


Sia la didanza cercata = x. E perchè la 
fornirla de’ fpazj corfi dai due corrieri , quan- 
do A raggiugne B , è = 30 miglia , e la 
differenza de’ medefimi fpazj = x . Saranno, 
quando A raggiugne B , lo fpazio corfo da 
30 + * 

A = — , e lo fpazio corfo da B s 

a 


30 — ^ * 

1 1 . Onde 


2 


30—-# 

30 +* 

• 

• 

2 

2 

30 + * 

3 ° — * 

2 

• 

2 

Onde 4 ( 

30 + 

V 

30 — */ 


traflegnano i tempi 
corrieri per poter 1’ 
tro . Perciò' 



uguali impiegati dai 
uno raggiugnere 1’ al- 



E per. 
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# E perciò 

4(30 + #)*= $>(30 — x>, 

e 

+ 2 (30 + * ) = ± 3 (30 — *)* . 

Sicché 

U '~ {»$o “**”*•• 

Ch è ciò y che bifognava trovare. 

COROLLARIO. 

3tO. Ancorché l’equazione finale dia due 
Yalori dell’*, uno di 6 miglia, e l’altro di 
tingila 150: nondimeno il valore di miglia 
150 non fcioglie il probi. ; non potendo la 
diftanza cercata eflere di 150 miglia , emen- 
do la fomma de’ fpazj corfi , quando un cor- 
riere raggiugne l’altro, di miglia go . Per 
Ja qual cofa la diftanza cercata de’ luoghi 
P, e Q deve eflere di miglia 6 ; e ’i valo- 
re di miglia 150 appartiene al probi, ante- 
cedente , il quale nella Tua foluzione ci ha 
menato alla tnedefima finale. 

P R O B L. xvr. 

« ' * * , > 

• , t 

3 1 f • V n corrìert parte oggì^ da Napoli per 
Parigi , e fard miglia 20 nel primo giorno 
22 nel fecondo , 24 nel ter^o f , ec. , avanzando 
tl cammino in ogni giorno di due miglia . Do. 
po tre giorni partirà per /’ ifleffa volta ‘ un al. 
tro corriere , e farà co/ìantemente in ogni gior. 

n • 1 
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1 

no miglia 41 — .Si cerca dopo quanti gior - 
3 

ni , e dopo quante miglia il fecondo raggiugne • 
rà il primo. 

1 

Soluzione 2 

Sicno le miglia corfc da ambidue i cor- 
rieri, quando l’uno avrà raggiunto l’altro 
ai e ’1 numero de’ giorni , che impieghe- 
rà il primo a camminare , finché farà rag- 
giunto dall’ altro = v ; farà il numero de’ 
giorni , che camminerà il fecondo per rag- 
giugnere il primo = y — 3 . 

Effendo y il numero de’ termini d’ una 
progreffione # aritmetica , di cui il termine 
primo è = 20 , e la differenza de’ termini 
5= z . Sarà il termine ultimo = 2Ò + (> — 1)2 
= zy + 1 8 , e farà la fomma di tutt’ i ter- 

. 1 . 

mini = (20 + 2/ + 18) — y = y * + 1 gy 

2 

( § a 63 ) . Onde x - y* + 1 gy . In oltre 
le miglia, 'che correrà il fecondo in giorni 

1 

y — 3 , faranno = ( y — 3)41 — . Onde 

1 3 

pure x = ( y — 3 ) 41 — - E perciò farà 

1 3 

y 1 ’ f - 4 1 — / — 114» 

" 3 

( ■ ovve- 





304 


| L X « N T t 
ovvero 

. <57 

y* , — — y — — 124. 

3 

Onde 

(>1 5 

? = — + — = 12. » 

<5 


s 


e 

x 

* = (/ — 3 ) 4 i — = 37 l • 

3 • . 

Sicché le miglia cercate fono 372 , e 1 
giorni cercati iz . Ch’ è quanto bifognava 
trovare . 


CA P. Ili- 


In cui Ji contengono più probi- arit- 
metici indeterminati , e femi - 
determinati . 

1 p R O B L. xvir. 

312. Trovare due numeri di tale condizio- 
ne , che la fonema di ejji ftia alla differenza 
de ’ quadrati in una data ragione. 


S o« 


r 


* < 
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S O 1 U 2' r o N B . 


J6J 


Sieno de’ numeri cedati uno = M , l'al- 
tro = e iìa- la -ragione data di w: » • 
Sarà - 


» : ovvero 

w ~ 

a* 

k 

1 

11 

m : n . 

v Sicché 

’ j 

- « _ 

n 

\ 

f fe 

“““V 

* V ' . 

• »» . 

• «. 

e 

» 

. 

■. M = , 


' • ’i\ m 



ESEMPIO. 


t ' 


> . W» _ 4 * * 

Sia — — 2 j fe fi. prenda tucceffivataen* 
m • 

le ^ = 1 , » , 3 » 4 , $ , £ . «c. , forà Tue 
ceffivamente r «a 3 , 4 > 5 > ^ » 7 > 8 » 

*«• • «> '<? • : » - 

, probl XVIII. . ' . ' 

3 13- Ik vMt n -un iato ttumtf quadrato 
in duo farti talt , y tbt fieno amb* effe numerò 
quadrati . -r 

4 Tom.III. Y So. 
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Soluzione. 

^ Siene il numero quadrato dato = 100 , 
•e la radice d* una delle parti, cercate = te ; 

farà la radice dell’altra S? V ioa— **. 

Si prenda un v altra indetermina v , c fi 

tnetta v* — io = /ioo — a* Sarà 
v* ** IOVX + *Oo' = IOO — X 4 • 


Qnd«( i 

V*M + * =3 20 V j 

ed 

r 3.0 V- 

n sa ■—r—.' — •* 

V* + I i' 

’ • ,> . . JO (“t»^ i)'* - ? 

vx — IO SS * — • 

* • ^ , ì _ V 

j • N » v -+»l 

Per la ‘qual cofa le parti cercate fono 
io V V>' ylQ^* — 1 \* 

/ — ) ; ; ( è 

V t)‘ -f t > > v* + I • 

quanto' bjfogtiava trovane ... ' /. - 

' . .Vi •. * . 0 • • • • • 

4 . E >$ E M P J. 

v ». ... v .♦ . • • 

L Si metta v = z ; faranno x = 8, e v* 
onde le parti cercate ó^st^ó* 
ITi, Si «tetra *1» =>3 • faranno * == ó 
l<? = 8; onde le parti cercate di nuovo 3^ 

•ì; V «■- ^ e 64 


<f 

% ' 

-«C 
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è 64 • IH.’ Si metta v =: 4 » faranno x = 

80 , ■ >• 150 • •' ' * vi 

— , e vx • — io ^ — < — j e perciò le par» 

17 Vi , ' 17 ' ■ - ■ - 

-V ^400 22500 . . # 

ti cercate — — * , © 1 " ■'» • 

, 289 289 ' V S 

• • '• ‘V •• 

, C O R O L L A R I Q I, 

N . . . \ , 

;gi4. Offendo la -Tom ma de’ quadrati de’ 

‘ ) 2PV IO( v *. — r l)\ - ■ ( 4 

numeri - — ‘ — : r - uguale a, u>o, 

«»,+ 1 •; v* + 1 ..'•••• 

quadrato del io : è chiaro che , fe i cateti, 
d’ un triangolo rettangolo fi contraffegnano 
, , 2ov lofv* — r)' 

con • , v— ► — — , il 10 contrafle- 

v x + I V* + I- ( 

gneràfl’ ipotenufa . 

- - ,, ■' 

COROLLARIO 1 Ili 

» . / « . ' * 

• i" *• . > «?.-*•- . • •> \ 

' - 20 v 

315. Potendo dunque i numeri — — , 
I0(l>* *j-l) '% rif-.V' 7 - I 

. — , e ió contralfegnare i tre 

*0* •+ *. . - * ■ • . •. • ,**' t* . . t ’ 

lati di qualunque triangolo- rettangolo ; po- 
tranno anche gli ftefli numeri accre-fciuii # 
o diminuiti pella ragione di -io » if- i> \ 
cioè %v , w* — - I, v 1 .+ i contrafiegnarc- i 

V t' lati . 


jo8 I l e m e kYI 

lati di qualunque triangolo rettangolo , E 
perciò , potendo v ^ontraflegnare qualun- 
que numero , da qualunque numero fi po- 
tranno ricavare tre altri contraflegnanti i 
tre Iati d* un triangolo rettangolo ; e uno 
di eflt , che contraffegnerà uno de’ cateti , 
farà il doppio, del numero prefo • quello , 
che contraflegnerà J’ altro cateto , farà il 
quadrato del numero prefo , diminuito d* 
una unità ; e quello finalmente t che contraf- 
fègnerà l’ipotenufa 'farà 1’ ifteflo quadrato 
del numero prefo, accrefciutp d’ana unità. 
Per la qual còfa i numeri efpritpenti ' j tte 
lati d’ un triangolo rettangolo , ricavati 


dal 


' I 1 * * = : 4 

* ? * A •• 4 — i =5 j 


dal 3 


dal 4 


• • • 


t 4 • • 


C fa 


• ' 4 -f i = 5 

fono { 9-, 

. g J c i =?> io 
C » • 4-8 
• • • \ t 6+-i * >5 
' 16 + i. = 17 . 
ec. s 


COROLLARIO itti 

gl 6. ^Finalmente potendo i numeri vu - 
«* --- I , v* -f I eorttraffegnate i lati di 
qualunque triangolo rettangolo , è chiaro 
che , fe dal numero contraffegnante l’ ipote- 
ptifa d’ un triangolo rettangolo fe ne tolgo- 
.. no 
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Dr Algebra. 309 
no due unità, il refiduo dà il numero con» 
tralignante uno de’ cateti del medefirao tri- 
angolo ; e che fé dall* ifbeflo numero con- 
traflcgnante 1’ ipotcnufà fé ne toglie una 
unità , il doppio della radice del refiduo dà 
il numero contraffegnante 1’ altro cateto • 
Così fe il 2,d--€britralfegna l’ipotenufa d 1 un 
triangolo rettangolo , uno de’ cateti farà con- 
tralignato da 2 16 «■— 2—24 , è T àltro da 
1 ’ ' , — ’ ? 

3,/i 6 —~l = 2 V 2 S io » ' 

V i, 1 ' L- <’* , 

AVVt R TI M E NT O . 

317. L’ artifizio adoperato nella foluzio- 
»e di quejlo probi. confitte nell’ aver prefa 

vx — 1 p = too — — x 1 • Il che fi à fatto , 
acciò fi folte potuto, liberata prima f equa- 
zione d-al radicale togliere da ambidue 1 
membri il 100, e dividere l’ equazione per 
K ; e così avare relativamente all’» un’equa- 
zione del primo -, e non già del fecondo 
grado . 

• •' 4 S» r / * 

PRO jB" L. XIX. 

318. Data la ef 'tfferrnxa dé' tfttadrtù di dui 

numeri , trtvare gl’ numeri . ' ,v ~ ' 


\ 


310 E» c M’E N'T t 

• * '.t .V » • L * ~ 

. i S O L u zi o N E . . . • . > . 

\ * I * * ^ * f ’ 

Sicno la differenza data de quadrati zzd, 
jl maggiore de’ numeri cercati ss x , e’1 mi- 
nore s y . Sarà . t 

r x 1 — y 1 =: d s -, 

. . ovvero , , 

' , 4 (*+:?) ( * y ) = à. ■ . • 

Sieno in oltre m , w due fattori qualunque 
del d , purché il prodotto della moltiplica- 
zione di efìì fia — d ; e fia w ^ Sarà 

( * .+/).(* — -y ) a "»». 

Si mettano 

• , ,X + y = ,»» -/ ; 

= ! ’ 1 

Saranno 

. ' . 2* : = /»!.+ w 

» . .,V = ' 

i '.<• ‘ ■> • Onde r ; , • 

’*• ,■ ; j • 

x = — (w+ ») ( 

, 1 1 I I ' 

I 

y — — (w— ») . 

Per la qual cofa , fe la data differenza de* 
quadrati -fi divide in due. fattori’ di fuguali , 
purché il prodotto della moltiplicazione di 
elfi fia uguale alla medifima differenza , la 
metà della fomma di tali fattori darà il 
maggiore de’ numeri cercai, e la metà del- 
■v : : la 
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Di.Algebr^., 3 1 » 
la differenza darà il numero minore f Ch 
è quanto bifognava trovare. : 

< . , 

, E S E M P I O. 

\ . . • , 

’* ' ' • . . # 

Sia- d p . 24 ; farà , avvalendoli di fattori 
interi , 


a 


H “ i 


r t . 24 
2 . 12 


3 8 


v. 4 i & ; 

iicchè i numeri cercati , ricavati da cotal» 
attori / faranno rifpettivamen,te. 

2S . »! 

X ? 7 > ' ' » 5 

a .'2 

23 . 5« S 

y 5= ■ r- ...J* — * I • 

. : ' 5 a i'- 1 

. , ; . V. <. v v . , v >1 '•*. 

“ \ P R O & L/ XX. 

' jl^,' Trovare un numero tale , » divi* 

fo in due patti, qualunque , fia quadrato il ten - 
ttoh d' una parte unito tifi quadrato: dell 

ah a . iV. - ,i" *• - 

r 

S- o '1 u z i o: n « . ;1 

Sia il nùmero cercato — ® contraffe» 

glino y , c,M—y due fue farti qualunque. 
Suà y l 4* loo(*-— - f)un numero .qi*adfat 0 ; 

V 4 Sl 


/ 


gl*. EtlMlUfl- 

Si inetta la radice di sì fatto quadrato = 
v -i-y ' farà 

y x + looAf— ioo y—'v 1 — ivy + y* . 

.1 Onde . ' 
ivy — i ooy = v* — ICO*. 

Or , per poter determinare il .«urterò cer. 
tato, è neceffario dare al probi, certa df. 
terminazione j cioè è neceffario fupporre vt 

■ ' ' i 

— I oo#-o , p confegueptemente x- — v * . 


s Sarà 

• lv f T" — © . • 
Onde 

v = 50, 
ed 


100 


' - 1 , . ' • 

<•: Jf SS — r-.w* =15.. 

ICO ' ^ . 

Per la qual cofa il 1$ è tale, che, divifo 
in due parti qualunque, contraffegnate da 
y , e x——y , p da y, e 15 — y , il cenu- 
plo d una di effe unito eoi quadrato dèi* 
altra fórtqa fempre un numero quadrata , 
la cui radice è v-—y = 50 — y. 

Ch’è ciò, thè bifo gnava trovare . 

P R O B L. XXL 

3lO« Si dev* pagar* la [emina di inetti 
IpO con enee , t cotechini . Si corcano , valer- 
do pgni oncia cari. 30 , c ogni . pecchino cari . 

2 6 , 


I 



D [ ' A 1G E I K A. 
quali fona tutte le pojfibili combinazioni -, 
fecondo le quali fi pub pagare la detta fonema * 

-, So L U Z I O H E. 

... I 

Contrafiegnino * il numero delle once da 
pagare fecondo ^uatfifia delle pofltbili com* 
binazioni , ed f il numero de’ zecchini» 
Sari , 

so* + % 6 y = 2900 

. * ■ % div. 4 - 

*5 * + ny = T 45 ^ 

- — . •. • •• 

f x %y i°\ / 

. « = 96 — { — - — ). 

*• y , ij / •'* 

Dovendo effere per le condizioni -del probi* 
i valori dell’*, 9 y numeri interi ,_c po. 
fitivi , dobbiamo efplarare quale deve effere 
il minimo valore intero da dare all* y , «he 
renda 13/ — — io efattamente divifibile 
per' « . :• 

Effeòdo divisibile per T 5 efattamente i nu- 
meri 15» 30 V 4 S > ^°i 75 » 9 <>» *05, ito, 
«c. , fi deve cercare quale è il primo di ta« 
li numeri, cbè può elpriovere t^y — io , 
e confeguentemente quale è il primo de’ 
numeri 25, 40, 55,70, 85, 100, 115, 
130, ec. , che può cfprimere i$j, , dando 
all’ v un valore intero ; v 

Or il primo di sì fatti numeri è il *30* 
cb’ è efattamente divifibilt per 13. Ma, po. 

■ fio 


314 E l l M t NfT » 1 

•■ '> i %y — io* . ■ * 

ft» « 3 * =I 3 °> * y =?io, e a 8 . 

1 5 

Dunque *09^—8 = 88.1 Sicché i primi 
valori dell’* , e dell* ^ fono * = 88 , e 
r — lo : •< v . 

-Valendo in oltre z6 once quanto 30 zec- 
chini; perchè 16 pnce'^valgono cari. 2ÓX30, 
e 30 zecchini cari. 2ÒX30 pure ; vaieran- 
no anche 13 once quanto 15 zecchini. 
E perciò fe\dalle 88 once, trovate fé ne 
tolgono 13, e alli io zecclrni fé ne ag- 
giungono; 15; s’avranno i fecondi valori 
cercati dell’x, e y'\ che laranno * = 75, e 
y-1%. Similmente fi rilevano dalli fecondi 
valori dell’ x , e jk :i terzi , dalli terzi i quar- 
ti ; e così procedendo innanzi { .finché riel’ce 
d’avere dell’*, cy valori interi, epofitivi. 
In tal modo operando , fi hanno rutt’ i va- 
lori potàbili- cercati di *, e y i che fono i 
feguenti pofti in corrifpondehza , cioè 
• * = 88 , 75 , 6z , 49 36 , zq , * io . 

Y ='Io, 25 , 40, 55, 70, 85, 100» 

Ch’ è quanto bifognava trovar^ .• 

P R O B L., XTO* 

■ • ; * t ** • • •*. /- -, •; 

321. Dividere fecondo futi' i modi prjfiòlli 
il 1Q in tre porti X , y, z , che fieno tempre 
numeri interi , e pofiùvi , e • che di pili fta 

3 * + y ■§ z == aa. 

* ** V : f - \ ‘ * * r . 

. 1 So- 
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i 

* + y + t .=* 


3*s 


molt. 

. • 

3 * + y + 3^ = 60 

«**>*,• * • . # . t 

* 3* 4* 7 — — ^ — »o ^ ott * 


10 

+ — ^ = 4 ° 

. ^ " _1 * # ' 

17 « . 

5 

> = 20 — — 5 :. 

3 . 

In oltre 

t ? 

3* + r — z - 20 

• •'■ ' 3 

* + y + ^ = 20 fott. 


K 

ì 


2x 


4 , 

— c = O 
3 


■ . V yl.5 T- t- : / 

3 

' ? 5 

Effendo dunque x — — ^ , e ^ = ao — — 

3 .... . .. 3 . 

« P cf 
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' J 

per avere i numeri cercati , deve eflere — g 

3 

^ 20, o fia il . Sicché fi può mettere 
fucceflivamente £ = 3 , d , p . Ma , porta 
fucceffivamente g — 3 , d , p , fono fucccf- 
fivamente x = 2 , 4, d, e y = 15 * io, 5. 
Adunque tutt* i ; valori cercati di x, /, ^ 
fono rifpettivamente 

x = 2 . A', <$ '• * 
.^= 15 , lò, 5 

*.= 35 6 > 9 - 

Ch’ è quanto Infognava trovare., 

F R O B L. XXfir. 

1 

322. t/»o [prenditore deve comperare 40 uc» 
celti con p8 grana , e debbono effere di tra 
fpegic A ", B , C . Si cerca } valendo ognuno della 

[pegie A gr<x. 3 , ognuno della [pegie B — 
‘ ' 2 
grano, e ognuno delle [pegie C gr*. 4, quan- 
ti ne dovrà comperare della prima [pegie,quantó 
della feconda , é quanti della terga . 

i 

Soluzione. 

Sìeno i numeri degli uc'celli da pomperà» 
re della fpezie A — x, della fpezieB=/, 
c della fpezic C = g J farà 

3 * 
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.v 1 

3 # + — y + 4 = '* 

2 . . 

a molt. 

6x 4 - V + 8 ^ = 196 : ( - 

x + / + ^ = 40 fott. 


.5* + 7 ? = VSf 



Dovendo contraflegnare 7 31 — un r nume- » 

ro efattamente divifibile per 5 , e minore 
di 31 , per trovare il minimo Valore in- 
tero da dare al fi deve cercare quale è il 
primo de’ numeri 5., 10,15 , ao ,15 , ec., che 
può contraflegnare 7^ — 1 ». e confeguente- 
mente quale è il primo de’ numeri 6 , 1 1 » 

16, ai , aó, ec. , che può contraflegnare 
7^ , dando al ^ un t valore intero . Or il 
il primo di sì fatti numeri è il 21 , eh è 
efattamente divifibile per 7 . Ma , pollo 

7*— 1 > _ 

7 ^ = ai, è * = 3> e ' - 4* Dun * 

• 1 '5 ^ ^ f ■ 

que * =5 31 — 4 =3 27 . Sicché 1 primi 

valori dell’ * , e del 3; fono * — 17 » 3 = 3 * 

Effendo in oltre 5* 7 ^ = * 5 ^ 1 ^ 

jl valore primo trovato dcll’x fi diminuisce 
di 7 , e l’altro dell’ ^ s accrefee di 5 ; co- 
lpe il ‘prodotto 5 * viene a diminuirli di 

5X7 
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3iS Elementi 
5X7, e *1 prodotto 7 x viene a crefeere 
anche di 5X7, così 5* + 7^, con dare 
ad x la detta diminuzione , e al ^ il det- 
to accrelcimento , viene a rendere l’ ifìeflb 
numero 15 6. Sicché i fecondi- valori di x, 
e x fono x = 20, x = 8 v Similmente fi 
rilevano dalli fecondi valori dr x , e x i ter- 
zi, dalli terzi i quarti ; e così procedendo in- 
nanzi , finché riefce d’avere dell’*, e x va- 
lori intefì , e pofitivi . In tal modo ope- 
rando , fi hanno tut;t’ i valori poflibili cer- 
cati di * , e ^ , che fono i feguenti polii in 
corrifpofidenza , cioè 
N > * x = 17 , 20 , 13 , 6 

\ = 3-, « , 13 , 18. v < 
Finalmente, effendo y =* 40 — — * — Xo 
faranno tutt’i. valori cercati di * , y , X 
quali fono in corrifpondenza notati qui (òt- 
to ' / 

* 5 *7 , JO , 13 , 6 : . , 

; = IO, li , 14 16 

- * = , 3 > * , 13 > 18* • ‘ • 

Ch’è quanto bifognava trovare. - 

P R O B L. XXIV. V 

313. Venti perfone hanno fpefo in un prato» 
XO 40 ducati , perù ogni uomo ha pofto cari. 24* 
ogni donna cari. 1 6,c ogni rogalo cari. IO. 
Sr cerca quanti fono flati gli uomini , quante 
le. donne , e quandi raga^gf^ 

So- 


♦ 
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D?i A l g e r r a. ' <31*. 

: . ' 

Soluzione.-, 


Sieno ì numeri degli uomini = x , delle 
donne = y, e de’ ragazzi = faranno 
* + y + ^ = 20 

io molt. 

iox -f- io> + 10^ = 200, 

) e 

' 24* + i 6 y + io*; = 400 * 

~ ; > r' Sicché . 

24* + 1 6y + io^ = 400 
io* -f 10/ + 103; = 200 fott. 

r — r— - , M i 

' 14» *f* 6 y - = 200 1 : 

' > — -—a div . J • ■ 

; ‘ 7 * -f* 3 ^ = ioo ■ r 7 

.• .. Il — . — ■ V 


X- * 


te = 14. — 


3J- 


Dovendo contrafTegnare 3^ — 2 un numero 
efattamente di vifibile per 7 t e . minore di 
14, per trovare il minimo valore intero da 
dare all’y , fi deve cercare quale è il pri- 
mo de’ numeri 7, 14, 21 , ec. , che può 
contrafTegnare 3/ — 2 , e confeguentementc 
quale è il primo de’ numeri 9 , 1 6, 23 , ec., 
che può contrafTegnare 3 y , dando all ' y un 
valore intero. Or il primo, e l’unico di si 
fatti numeri è il 9, ch’è efattamente divifibi- 
lc per 3. Ma , pollo 37 = 9, è y — 3, e con- 
> fc- 


1 


$40 Elementi" . 

V — i 

feguentcmente . . ■ ■ = i . Dunque * sa 


7 




6 perciò ^ ss io 


j-r* — y= 10—1^=54. Per la qua! cofa 
il propofto problema non ha altri valori di 
* , y , ^ , fe non fe i determinati . 

Ch’è quanto bifognava trovare. 

AVVERTIMENTO. 

314. Chi defidera d’ efercitarfi alle fofu- 
tioni de’ probi, della fpezie de’ quattro ulti- 
mi , che fono della clafie de’ femidetermina- 
ti , può ricorrere ai miei elementi d’ Alge- 
bra, pubblicati in 5 tomi , dove è infegnato 
il metodo di poterli feiorre con molta fa- 
colti , ed eleganza . 


SAm 
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.• * ' » I 

* - * % 

C A P. * IV. 

Nozioni da premettere alle Soluzioni 
de ' probi, geometrici determinati , 
per agevolerne V intelligenza . 

PEFINIZIONE I. 

,1 • - ; • , ■ 

32$. Si dice dato di pofisjone , o dato di 
grcmdtiz/ty fecondochè è dato di qualfifìa quan- 
tità o il folo fito , o la fola grandezza . Si 
dice poi dato di pofiyone , e di gronderà t 
fe di qualfìGa quantità è dato si il fìto,che 
la grandezza, 

•’ • * ' 8 *• ’ *:■ i 

COROLLARIO I. 

\x 6 . I dati di pofìzione adunque hanno 
.determinati i foli lìti * quelli di grandezza 
hanno determinate le l'ole grandezze * e quel» 
li di pofìzione, e di grandezza hanno detcr- 
minati » lìti , e determinate le grandezze • 

* * t ■ • • Sx. 

COROLLARIO IL 

** • *» • I t , 

327. Non avendo i punti grandezza alcu- 
na * ed avendola le linee / le fuperficic , e 
i folidi , è manifedo non poter eiTere ne* 

Tom. JII. X prò» ^ 
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probi, geometrici i punti , fe non dati di po- 
fizione, e poter effere le linee, le fuperficie, 
ed i folidi dati e di pofizione , e di gran* 
dezza infierii#. • . 

* ,* » 4 . 4 » 

AVVERTIMENTO I. 

318. Sebbene ì foli dati di grandezza fie. 
»o contraffegnabili con efprcflioni algebrai- 
che, e atti confeguentemente ad effere podi 
a calcolo nelle foluzioni de* probi. : nondi- 
meno anche i dati di pofizione fi metteran- 
no a calcolo ne’ medefimi probi. , con met- 
tere a calcolo i dati di grandezza , che im- 
plicitamente racchiuderanno . Di fatto fe tra 
i dati d’ un probi, vi faranno comprefi o 
due punti dati , o una retta data , e un da- 
to punto fuori della fua direzione , o due 
parallele date di pofizione j tali dati racchiu- 
deranno implicitamente . un altro dato di 
grandezza ; e farà nel primo cafo la retta, 
che congiugnerà i due punti , nel fecondo 
la perpendicolare calata dal dato punto ful- 
]a retta data , e nel terzo cafo la diftanz» 
delle due parallele. 




AVVERTIMENTO" IL 

f 1 J T* f t «fjj *17 J* \ ' v 

319. I dati, che pofibno occorrere ne’probl. 
geometrici , fono punti , linee , angoli , paral- 
lelifmo di rette, fuperficie, e folidi . Perfc 
fedamente le lincee, le fuperficie, e i folidi, 

^“3 , / ,1 \ i . I S. UÌ * 


%■ 
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qualora fono dati di grandezza , fi contrai 
fegnanOf con efprj filoni aigebraiche « Anzi il 
bifogno di denominare con lettere confitte 
io «denominare (blamente linee , e non al- 
tri? ... Ppùbè f, contrafiegnerà una fuperficit 
di data grandezza, contraffegnando con 0 il 
lato del quadrato, o, con b, e c i lati del 
rettangolo , che le, farà uguale • e così la 
data fuperficie fi cpntraflegnerà con , o 
con bc i Similmente fi contrafiegnerà un fo- 
lido dato di grandezza, contraffegnando con 
a il lato del cubo , o con a , b , e i lati 
^el parallelepipedo , che li farà uguale * e 
Così fi contrafiegnerà il folido dato con ai , 
9 con abcr-a •-’v •«. % 




AVVERTIMENTO Iir. 



j * ' . Ia f ?*. ^ 

330. Confiderandofi le linee come gran- 
dezze o di più once , o > di piu palmi , o 
1 di più pafli , o di più miglia , ec. • fi deve 
^ per rifpetto d* ogni linea copfiderare Tempre 

* una Tua parte per unità , la quale può per- 

* ciò contraflcgnarfi con 1. Onde fe contraf- 
fegneranno * una linea di più once , b una 
Jinea di più palmi, c una linea di più paf- 
fi , ec. , contrafiegnerà I per rilpetto di 0 
un’ oncia , 43er-riXpetto di b un palano,, per 


k. 


Jt4 Elementi' 

COROLLARIO I. 

. . \ 

A*' 

33 1, Contraflegnando 0 una linea , e v 
Ja (uà parte , che per rifpetto di efla fa l'uf- 
fizio d* unità ; ed elfendo 

, 1 : 0 =*# : 4* . “ 

X : a = u x : ai 
1:0 — 0*: 0* , 
eci ee. ec. 

poflbno anche , <1 , . 4» contrafi 

fegnare linee . Ed eflendo •* 
può a * contraflegnare pure un rettangolo , 
un cubo . ‘Similmente X ** = 

0 X a* = 4 X * X ** • Dunque 4* può 

pure contraflegnare un quadrato , un rettan- 
golo, un parallelepipedo; e così procedendo 
innanzi . 

\ - • ■ , ' ' 

COROLLARIO II. 

v ■ » ■ 

332. Potendo in oltre a m , , d* , 

ec. contraflegnare linee ; ed eflendo 

I : «*"» =e b* \ a» b* 

r I ; a m i0 = c r i a m b n <* 

x : 0 m b n « r s= d* : 0*6* e d*\ 

ec. ec. 

potranno anche a m b^ , a m ò n c r , a* b* ? d* ~ 
ec. contraflegnare linee . Ed eflendo 4* b* f d? 

= -"X *• < r d' = a" X b" X c' ; può 
pure c r contraflegnare un rettangolo, 
un parallelepipedo A Silmente eflendo 

4** : . 

, t . * s 

1 
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b* 

4» i b n =5 i ; -*•— 
a"» 

e» 

•* ? *• = ^ : — 

i , • 4» 

C f d* 

à»b n : ? ~ i* : • , 

ec. ce. 

b* b« C * d* 

poffono fimilmente i rotti — * , ■ * » 

r a m e m 

c r d * 

ec. contraffegnare linee « Ed efiendo * 1 — 3 
<* ' i' cr d t 

— X — - *X — X — »pui> awhe 

4* A* À 4* *' é* 

(? d* ' 1 

contraffegnare un rettangolo» un pa- 

ralle pi pedo . . v 

. . • • ••••■■ , , • 

COROLLARIO III. , * 

, . V r ►». ’< - ‘ 

333* Finalmente effendo 4 = I X « ** 

I X I X ") con * fi può contraffegnare 
con loia mente una linea , ma un rettango* 
lo , e un parallelepipedo . Sicché non v’ è 
efpreflìone algebraica » o che fia un intera» 
q un rotto» o che Ha elevata a potenza, • 
• X 3 ik ® 


3 \6 lltMt *** i* ^ 

che no, che non pofla contraflegnare o una 
linea , o una fuperfìcie , o un folido . 

AVVERTIMENTO IV. 

. -- ■: • k 

334. Si noti però che, fe 1 * efpreffione 

a m b n c r *» » '.4 

— — - — — » at il + » contraflegna una linea, 
d* <• 

ógni Tuo termine deve una- linea contrafle- 
gftari . Similmente fe contraflegna una fu- 
perficie, o un folido, Ogni fùo fermine de* 
ve pure contraflegnare una fuperfìcie , 0 un 
folido: altrimenti delle grandezze eterogenee 
1’ una fi potrebbe aggiugnere ad' un’ altra , é 
l’una fi potrebbe da un’altra togliere, il 
che è impoffibile . * • 

A V VE R T FM E NTO H V. 

L *’ "■* 

335. Si noti pure ohe fcbbene le cofe , 
che fi cercano ne’ probi, geometrici^ fi ridue 
«ano a punti, a lineerà fuperfìcie , -e a fo* 
lidi : nondimeno in tutti fi tratta di deter- 
minare una , o più tetti ^ Perché la deter- 
minazione d’ un punto dipende dal determi- 
nare- una retta che inrtrfeca un’ altra la 
determinazione d’ una fdperficie dipende dal 
determinare o «ama retta , il cui quadrato 
Uguaglia la -fuperfìcie cercata, o due rette, 
il' rettangolo delle quali uguaglia la medefi- 
aia cercata, fuperfìcie ; la determinazione fi» 1 

i /•' nal- 


«% 
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D f % t f k a . gì? 
talmente d' un folido dipende dal determi- 
nare o una retta , il cui cubo uguaglia if 
folido cercato , o pih rette , che poffono 
formare un folido -uguale al cercato. 

« '• '\ . ' •<-' , y"» * r'/ ‘j, * A " » 

-, •» h*- t \ : ; •* : .. > -j **• v- • 

COROLLARIO IV. r •“ 

r-fS'* -, y t .•» ■ * H ^ - Y- *. .\ I 

•-ggd. Quindi i valori dell’ ignota dell’ e* 
quazione finale , che s’ avrà fciogliendo qua- 
lunque probi, geometrico', nòn contraflegne* 
ranno, fe non fe linee rette. E quindi o- 
gni probi, di primo grado non avrà, fenoli 
una retta , che 16 feioglierà ; e ogni probi, 
del grado fecondo , terzo , quarto , cc. avrà 
due , tre , quattro , ec. linee rette che lo 
feioglieranno * purché tra i valori delle linee 
rette cercate non ve ne faranno degl’ im- 
maginar)'» a > . n - • •• 

*■’ t . . q : >. .. . k ' 

AVVERTIMENTO VI.’ * 

-iXT'S •j.'WiWiA- ci j-i#. , '-'TV. Mi < ; • * 

537. Si noti finalmente che i modi di 
determinare le rette contraffegnafe dalli va- 
lori algebraici delle ignote dell* equazioni 
finali , alle quali fi perviene fciogliendo i 
probi, geometrici Coll’ ajuto dell* algebra , o, 
per dir meglio, di ridurre si fatti valori 
àlgebraici a valori geometrici , e feiorre coifc 
feguentemente i' detti probi., s’infegneranno 
nel capo feguente . Intanto (la bene qui avver- 
tire che , per fare sì fatte determinazioni 
X 4 rela- 


i J Z* . & l * M S N -T T . ' 

relativamente a qualfifia de' detti probi. , la 
Geometria ei obbliga 1. a tirare una retta 
indefinita, e a ftabilire in effa non folaraen- 
te un punto ad arbitrio p$r origine , o prin- 
cipio di tutte le porzioni , che fi dovranno 5 
dall’indefinita tagliare, per ^ avere tutte le 
rette, che fi dovranno determinare; ma an- 
che la direzione , nella quale fi dovranno 
determinare le contrafiègnate da valori alge- 
brici politivi, e la direzione oppofta, nella 
quale fi dovranno determinare, quando oc- 
correrà, le contrafiègnate da valori algebri- 
ci negativi ; II. a deferivere , fecondo eli- 
gono i valori algebrici * e fecondo i modi,, 
che qui appreflo s’ infegneranno, un’ altra li- 
nea tale , che interfechi la retta indefinita 
in tanti punti, quanti ne addita il numero 
de’ valori algebrici , che fi debbano ridurre 
in valori geometrici , e conseguentemente 
quanti ne addita il grado del probi. , e che 
con sì fatte interfecazioni limiti le lunghez- 
ze di tutte le rette , che fi debbono deter- 
minare. , ,v V- r- H ... - / 

... f 

- < 7 * ' * *« i * **• - » **> “ ,- * #•*«■*»*. f a . * . I 

4 ■ corollario y* 

t r**’ > .. • .N • v. ^ ' -. s , * 

Quindi fe tra i valori algebrici 
dell’ignota dell’equazione finale d’un probi, 
geometrico ve ne faranno degl* immaginar] ; 
quanti farà il numero di elfi, tanto farà il 
numero delle dette interfecazioni, che man- 
cheranno; dovendo a valori algebrici im- 

•*.** 'i. .a pof- 

\ 

i 
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potàbili corrifpondere valori geometrici an- 
che impoflibili . 

G OR OLLARIO VI. 

" 

339. In oltre non potendo una linea ret» 
ta cflere intersecata , fé non (e in un punto 
da un’ altra retta , e in due punti da una 
circolare: è facile ad intendere che coll’aju- 
della Geo. elementare, nella quale non è 
permeilo , fe non fe tirare linee rette , « 
deferivere linee circolari, altri probi, geo- 
metrici non fi poiTono feiorre, fe non fe 
quelli, ch’efìgono la determinazione d’una, 

, o di due linee rette al piìi , e che coofe- 
guentemente fono del primo , o del fecondo 
grado al pii» . Sicché i probi, geometrici di 
gradi fttpcriori non fono delle forze della 
Geometria elementare , ma della fublime . I 
probi, geometrici intanto * che qui faranno 
foggiunti , faranno del primo , e del fecon* 
do grado , come folubili coll’ ajuto della Geo- 
metria elementare; e faranno tralafciati gii 
altri di gradi fuperiori , come quei , che non 
fi poffono feiorre , fa non coli’ ajuto della 
Geometria fublime. > k - 
» , . » • • • » •••»' - ' 1 

PROBL. FONDAMENTALE . 

340. Infegnare in generale il tnoàè di /tor- 

re aigtbraicamtntt qualunque probi, geometrico 
determinato. u„/v \ ■ t . v. . 

t So* 


, . StiMENtr H 

* *« «S £ ** *.*•# . Ai •’ „ , *' • \ 

Sol uzion n>«v: % : 

; * ' *• 

1. Si coftruifca una figura,, che fia freon- 
co le condizioni del probi, da fciorre • e fi 
foppoaga già trovato ciò, che fi cerca*. 

2. Si contraflegnino colle prime lettere 

ddr alfabeto tutre le linee , che nella deli* 
orazione della figura fono note, e colle ni. 
lime quelle y che fono ignote t . ./> ^ 

e 3. Si ricavino tutte 1 * equazioni , che ri- 
cavar fi poflòno , e -dalle condizioni del 
probi. , e- dalle proprietà -della figura delinea- 

e Ja figura delineata non -* iufficien- 
** per avere tutte 1* equazioni necelfaric alla 
foluzinne del probi. , allora- 
f 4. Si* prolunghino delle rette, finchi o-di- 
vetaghmo bguaii a rette note y o interfechi- 
bo. delle altee; fi stirino parallele ns’ abballi, 
so, o s' innalzino perpendicolari**- rette già 
tirate: a’ uni Ica no punti, che. unir fi pollo, 
no eoo altre rette; fi facciano angoli ugua- 
li ad altri dati : fi faccia wf fornirla fecon. 
do prelirrive le Geo; ciò , che farà opportu- 
*0, per licione il probi. 

5» Si ricavino dalle condizioni del probi., 
e dalle proprietà della nuova figura tutte l* 
equazioni.^ chtf ricavar iì poffonoj c da si 
fatte equazioni fi ricavi l’equazione finale. 

6 . Si lei eriga l’equa rionè finale già trova- 
tu; e i valori *lgcbraici della lua ignota fipi' 
trasformino in valori geometrici , f o fia 

li* 
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jinee rette, fecondo i modi* de' quali alta 
s’ infegnerahno nel capo fcgucnte , e altri 
nelle loluziooi de’ medefum probi. , che fog« 
giugneremo i • i 

S’ avrà in tal modo fciolto il probi. . 

Ch’ è ciò, che bisognava «degnare.: » \ 

... • ' r 

v ' , AVVERTIMENTO.” 

• - 

341. Tal volta fciogliendo qualche probi* 
geometrico (ì trovano valori algebraici del» 
l’ ignota aliai compodi ; fi cerca allora di 
fciorre l’ ifteflò problema per altra drada , 
prendendo par ignote non le linee cercate, 
ma altre; purchò fieno atte a menarci co* 
facilità alle determinazioni delle cereale, e 
purché fi abbiano» valori dell’ignota meno 
compodi , e piò comodi ad edere trasforma" 
,ti in vaio» geometrici . Premede intanto 
tali cofe, procediamo ai modi di trasformare 
i valori algebraici in valori geometrici . 
Perciò fin il 

I «v;. -v :-*V rt* '•« ' ««•> .« — 


.3 R 4 i | V- 1 


■A . 


.• - v*. ^ir> a ti; ÀiA-'t 4 3 e .H” • 

-u'* À; d 1 t I 

CAP. 
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Elementi 



gap. V. 


De metodi generali cP efeguire ìe co» 
finizioni geometriche deli equazioni 
determinate del primo , e del 
» fecondo grado . 

- definizione, .... 

. • . * . I „• * , 

341 . Si dirà co/iru^ione geometrie* <f «m* 
equazione determinata 1* artifizio, c he s’a- 
doprerà per trasformare i valori algebraici 
della fua ignota in valori geometrici » 

* R O B , L* XXV, . 

343* Regnare ìe etjìrufioni geometriche di 
p<H e quattoni determinate del primo geode , per 
norma delle coflrurioni di tutte P e aitar toni 
delP ijiejfr grado. 

Soluzioni. 

I, Sia « s — ; 

a 

Coflru. . Si trovi in ordine alle rette a ; 
4 , r la quarta proporzionale ; lari effa = 

■ r t.-1 he 
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d ' 4 bo 

II, Sia » a — . 

de ' 

Cejlru. i. Si trovi w quarta proporziona* 

*b 

le in ordine a d , « , k £ farà m zz -J 
me 

c perciò « s — - . 

€ 

%. Si trovi la quarta proporzionale in 

i» $ 

ordine ad « , w , « 5 lari efla ss — * = 
sbe' 9 \ 

de • dici -•* 

HI, Sia s a — * • 

CoJlru. 1. Si trovi m ss ed 1» • 
ti mn «- « 

; farà * = ■— . • ? — «• 

f « ' • 7 V, 

IMO ' ► 1 « bei 

%. Si trovi n *= • S* avrà * s 


,i\ 




** o* d 

IV, Sia * = o 4- — 4- — — » 

• - - t v* e ; *, > »/- 

<ré ‘ d 

C^/irii. j. Si trovi » = *—'; -farà 

t ^ tf 
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am 
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am 


( ■* 

s -*■ — 

b 


a. Si trovi » = — j * avrà » rs 

/ » « / 

E perciò s’ avrà # = * H + — — = 

' i , % » i«* *V «/ 

W *£< — ede , 

•V. Sia x = — ‘ ^ x v/m. s 

*+*/ i 

- V--' \ •» s>\ 4^<i r. ktf'i 

Cofiru. i. “Si trovi m zz — - + — — ; fa- 

- .r .5 i ■ \ « U*» > v» 

• abc—cde :* 


ab 

de 

'14* 

^* + <* /yKJ 

mmmrnm m 

mm ~ v 

, -r— • » « 

t'.V r.? 

m 

w * 4 

ab 

de 

S~-2m 

Si trovino p 

5 ? — t-.ìr + 

*— , S'avrà 


« 

w t t* 

W V*. 

X = 

P — f • 

. *-*-■» 43 * 

; •— f 


t 

V 


I VI. Sia m s . 

V . ~ ff4P*É* sv* . «jr. .i 

. Cqfttu. iì Si trovi; w = / + — ; farà 

% ** 4 * <* 

. * — -4 » ^ *bd'. 

*»* - *f .-b *g l ond« * = — r = 

(* + d)b è* ma 

^ 1 ‘ • {• • — * ir S 

è 

i. Si 


* -* 1 
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, b/ . A» + d)l> ■ 

- x. Si trovi a =,. S!arvÀ * c = 

a 1 b ? bd * m \ t 

- — . « tf v 

•— «ir * ■ * #*•** ■ -* : 

-/+<« -K ^ 

_ a 1 k-rabd, 

VII. Sia x = 

■U *f+ c 8 

.}.% *- f. ' i — — . * * tv! t* <T fi * 

, Cojlru. i* Si trovi m = / + — ; farà 

' ^. .. a- i ■ - 2- *. 'f V> ; *4 *«“ Jr* 

, » v . . ^k^fbd 

tua ^ af -|- «g ; onde X 5.. »w ■ ■ 9 
(« — J) 6 




* 


v »« 


* ■ ■ tr ,f . - ■•-• — ■ • • ~a A ■’ '*' i r -»■ 

*», L*—d) b , - - 

a. Si trovi x = — — S’ avrà * *=£ 


<»* b — abd 


m 


U ^ f*k. 

rar* *f*’ Jt 


*/4*g <ii 6 4 “ ** c * — abe f 

>iY IIIr.% * = f?~ Tr- — 7 S f ,0 

**/+<*/+*/* 

- >v ! . *+• e •*/* 

Co/lru. i. Si trovi »» ac/ -J ; 

. . ni 1 * »?. . «* 

faci a *w = «*/ + c*/4 onde * — 

ai b + a* c* — alc£. .4 ' i 


71 . 


A 

; > 

4P 1 »» t 

— , • - »• ir k 4- 

b cf 

r • 

» t .* + * 

am 

t * ~ ' 

'tU 

\ 

f 


% 


«* 


ss * £ivt X 

rr ? . t:? -i-X 

a. Si 
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e* 

». Si trovino » = ^ s ^ f q — 

J*/ »* m 

■u"« n. . S’avrà « aa « + f — - 4 , 

#m» / — #» M 

IX. Si» * =3 * . 

fi 

Ca/fro. I. Si trovi m = — ; farà mc = 0 & y 

• '. fc t «ci • — m 1 c 1 

d ■» ** 4 * • onde » = - — 

; (r*-«)« me 1 -f- fi 

ar » ••— c • * r ■ • • * 

m + c ( c — m ) m 

%é Si trovi « ^ , S’avrà a * 


#&* — a * A* 


OT +C 


« 4 < 4 * f } «* — 4 * 

X Si» « — 

. .... . Vi.’ 


■9 * 

Ctftm. Si trovi la quarta proporzionale in 

* * : 4 ~ ' 1 f v ■ * ' a* — b* 

ordine « e , »—b t a -j-b- farà effa = ■ 

fer A. 7 '• •» +à* 0 

XI. Sia a ; 

( i> #• 

C^irn. « $i trovino « sa — , ed » =5 — . 

• r V « 

« A»+à x ' 

S’avrà * = m *f « =s - 

«* b + bcd ; * 

XII. Sia * = . 

i/>X* C 0 . 
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g h 

Coflru. 1. Si trovi »=/ + — ; fari m è 

b 

a* b + bcd a* ed 

zzbf+ gb; onde x = = — -f — . 

mb m no 

a 1 ed 

4. Si trovino p = — , q = — . S’ avrà 
1 m m 

«' cd a* J + bed 

* ~ P "t* 9 ~ “I "* 

m m , bf + gb 

Ch’ i quanto Infognava infegnare . 


F R O B L. XXVI. 


344. Infegnare le eoflrugioni geometriche di 
pitt equazioni pure del fecondo grado , per nor- 
ma delle toflmgioni di tutto lo fimiglianti *« 
quattoni r . 

/ •* * 1 1 ;é 

1 V * ' 7 

Soluzione. \ 

• * 1 * , > 

I. Sia ** *= ab . 

Coflru. Effendo k — ^ab % fi trovi tra a 
e Ha mezza proporzionale . Sarà eflk s? 

^ ab — x . 

II. Sia ** S a* + b % . 

Sojlru. Effendo x — Vìa* + b x , fi coftrui- 

Tene. III. Y fea • 

\ ' '♦ 


c 
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3$8 Elementi 

ìca un triangolo rettangolo , che abbia un 
tateto altro ■=' b j farà l’ ipotenu- 


fa. = V a ' + b x = * . 

III. Sia x* = a* b* . .. 

* Coflru. ElTendo x = v ^ 1 — A*, fi deferiva 
il mezzo cerchio ACB col diametro A 
jp, adattata in elfo AG = b , fi congiunga 

BC. Sarà BC — ^a 1 — b l — x. 


s3 

IV. Sia »> = — + ed. 

b 






i/ ai 

Coflru. Eflendo x = r — -f* ci, fi trovi 

b 

a* ai 

prima m = — ; farà <?»v = — — , ed x = 

r =y b .. • S ; ■» 0 * 

«- _ - •> »,,*» ci 

+ ci. Si trovi pofeia » = t— ; farà 

a 


an ~ ci , e<F x = <”» 4" <»» — <x (»»+»). 

Sicché, trovando x = («+»)> fi ha X — 

■ i ■ ii i f ■ » <» ) t, »>** 

J 7 - j * - 

r — + fi, - . •! ; 

b ■ - -! 4à»r* • 

V. Sia x 4 = a 1 + li l 

f r- . T 




in 


- d * 

• < 


Vv 

Ce* 
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Cojlru. Effondo x 


Di A- V g K B r ' a 

77 \ \b 2 c 2 

— r a 2 't-j.b 2 — .. — ■ 


d 2 


I. Si trovino m ~ / a 2 + 4 ì* ed 
2 b'c ; 


» — . Sarà x = Vm> 

d 


2. Si determini x=^m 2 — s’avrà # = 


77 4** 

a* 4 — — ■ ■ . 




VI. Sia 


sb 1 c 2 ‘ f* d 1 v 
ia «* ss «* — | j 

- S : ++*f * 


>1 r • y ‘ 


CTI. Effcndo, = V.> 

v>+-/ 

perciò 

l. Si trovino ws=/ */, w=s v^ 1 +»»*, 
77 . />* b 2 

p = /c* -f farà *=: r a 2 — — — . 


M* 


pb 


2. Si trovi q = — farà * = y r a x — q*. 


3 . Si trovi finalmente x = >/a x — q 1 . 

Y 2 S’a« 
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Elementi 

T/ , b x c 1 -J- b x d x v 

S’avrJt x = V *' - ( ). 

' d x •[■ a f 

Ch’ è quanttr~fci fogna va infegnare. 


AVVERTIMENTO. 

345. Si noti che ficcome tutte l’equaxio- 
ni quadratiche affitte fi poffono ridurre alle 
quattro feguenti 

X* — rf* =1 + . . 

x 1 -f- ax ~ -j- b x 
X* — ax ~ — b x 
-f- ax S — />» ^ 

etìsi le eoftrutioni geometriche di quelle 
quattro ci somminiftreranno il modo genera- 
le di potere geometricamente coftruire tutte 
le quadratiche affette. Perciò prima infegne- 
remo le coftruzioni di sì fatte quattro equa- 
zioni; e pofcia efporremo il come coll’ ajuto 
di cotali coflruzioni tutte le quadratiche af- 
fette fi poffono geometricamente coftruire . 

P R O B L. xxvir. 

346. Coftruire geometricamente le quattri 
equazióni affette , notate nel § prec. . 


So- 


/ 


/ 
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1 

Soluzione. - 


I. Sia x 1 — ** = . 


Cefo». Effendo 


1 F l 

XzZ r — *' + b*) 



Perciò „ , , 

1. Neil’ indefinita LM fi prenda ad ar- Fig. * 
bitrio il punto A per origine delie rette da 
determinare . 

2. Da A s’ innalzi AE = b , e -perpeoa- 

dicolare ad LM. 

t 

3. Si tagli AO == — * ' c , congiunta 

1 ' 2 

OE , col centro O , e coll 5 intervallo O E 
fi deferiva il mezzo cerchio BEC . . . 

• . V T 

Dico eflere AC = — a 4- r — a 1 + b x 

2 4 
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• DIMOSTRAZIONE. 


Imperciocché OE = \/ OA 1 + AE* = 
Jf a» -f- . Dunque , AC = OC 

A 


4 ./ 

■f OA ■— ■ « *j- V- 


+ b* = x, 


* 2 


ed AB == OB 


4 


O A 


— :■ — ■ a^\ s x . Ch’ è 

ciò, che bifognava dimoftrare . ' 

II. .Sia x\+ a* = . 


Coflru. E Bendo * = [/ — a 1 + A* 


— - — a, ed x — — ~ ^ — a + — a* + 

fi faccia 1’ ifteffa coftruzione del cafo prec. . 


Sarà A B 


> = V- 


a 1 4” ■ - — a S 

4 * 


te , e AC s* — a + f/-L a* *i* 


s x . 

HI. Sia x* — ax =; — . 


C«. 
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D I ~A t - C X B R A . 

> ■< » I . i > 

Coflrt*. Effcndo * =; — a & y — a 1 ~-b* 9 


ed * = — a — f/. — a x — b l . Perciò 

* 4 ' • • 

i. Nell* indefinita AL fi prenda ad arbi- *Jg* 3 

trio il punto A per "origine delle rette da 
determinare. 

i. Da A fi cali AB afi, e perpendicolare 
ad AL ; e , tirata per B la BC parallela ad 

AL , fi tagli OB = — 'Ai ' 

• 2 

3 . Finalmente col centro O , e coll’ in- 
tervallo O B fi deferiva il mezzo cerchio 
BDC. 

Dicp effere AE = — a ~ {- — a* — b* 


*= x , e A D ~ ^ — a z — b* ?, 

■'» 4 

DIMOSTRAZIONE. 

; „ ' i i > - • -I ' • / 

Da D , ed O fi tirino DF , OG rifpet- 
tivamente perpendicolari a BC , AL ,, e fi 
congiunga O D . Saranno A G s OD ZZ 

OB zz — <r , ed OG = FD 5: AB ~ b, 
% 

, ‘ • ’ 1 . . « " , 

Y 4 Sic- 
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Sicché EG =3 G D =• J" nn« 


b* . E perciò AE tz AG *#• GE 


Ch è ciò , che bifognava dimoftrare 
IV. Sia x l + mx = — b l . 

Coflru. Effendo *=— ( — a— l/—a x 


* ^ — * + [/ — a* — b x J\ fi faccia 

l’ ifteffa cognizione del cafo prec. : s avrà 


*= x , e AE = — • ^ — m -f- f/ 

Ch’ è quanto bifognava trovare. 

t > * , K * 

COROLLARIO. 

r ' 

347 - Eflendo ddl’equaiione x 2 4 I ** = — 

b x le 
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4» le radici x = + ( — • + y — ** —b* » 
x = + ( — • — ~f/ ~~ ** — > 

V > 4 


fe farà 


I . i 

4 * = — 4 * , ovvero b = — # > farà AL 

4 1 . ; 

tangente de 1 cerchio BDC , e le due radici 

i 

diverranno uguali, e ciafcuna = + — • • 
i • i % • 

Se poi farà b 1 7 — e», ovvero 4 — a , non 

4 . ' 1 * - 

farà AL «è fegante , nè tangente del cer- 
chio BDC : c farà y — a 1 — 4* imma» 

. • r 4 

ginaria, e confeguentcnicntc immaginarie fa- 
ranno le due radici . 


P R O B L. 


XXVIU. 


348. Data qualunque equazione affetta dei 
fecondo grado , cojìrtitrla (oli' njuto delie cojìru - 
gioiti injrgnatc vcl fi obi. prec. . 

Soluzione. 

- • ' > v < • ' • 

I, S’efplori ,a quali delle quattro equa- 
zioni , che nel probi, prec. fono fiate coftrut- 

te, 


Digitized by Google 


34 £ # 'E L E M E N T I ' 

te , corrifponde l’ equazione da coflruire i 
x. La figura fatta per la còflruzione del- 
la detta equazione , corrifpondente alla data, 
fi trafmuta in un ? altra confimile in modo . 


che la retta , polla in quella = 


fia 


della metà del coefficiente del fecondo ter- 
mine dell’ equazione data,' e la retta polla 
= b fia del valore deila radice dell’ultimo 
termine della medefima equazione data. 

S’avrà in sì fatto modo la" coltruzione 
cercata . 


AVVERTIMENTO, . 

. '3 • - / ' 

349. Chi è curiolb d’ apprendere un’ altro 

metodo di collruire 1* equazioni affette del 
fecondò gradò, dovuto al dottilfimo Rabue- 
Hq, e d’apprendere altresì il modo di co- 
flruire T equazioni di quarto grado derivati- 
ve del grado fecondo, può confutare i miei 
elementi d’ Algebra, pubblicati in 5 tomi. 
Del rello nelle coftruzioni dell’ equazioni , 
che. s’ avranno colle foluzioni de’ probi., 
che foggiugneremò , non flaremo religiofa- 
mente attaccati alle coflruzioni- già infogna- 
te * e ciò fcrvira non fidamente per far ap- 
prendere a* giovani diverfe maniere di poter 
coflruire un’ ifleffa equazione , ma ben anche 
per far che apprendano le coflruziòni più 
eleganti , che le circodanze particolari de* 

pro- 


• 
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Di Algebra. 347 
probi, fomminiftrano . Premette intanto tali 
cofe , procediamo sili probi, geometrici . 




C A . P. 


VL 


In cui fi contengono più probi, geome- 
trici determinati del primo grado . 

P R O B L. XXIX. 

550. Data la retta AB divija in C , ài- Fig. 4 
vìderla in un altro punto D in modo , che 
fia CD me^a propot^ionale tra AC— CD, 
e DB . 

Soluzione. 

Si mettano AC =: a , GB zz b , e CD = *; 
faranno A C — G D =3 * — * , e DB ~ 
b x . Adunque 

4 — > x 1 x zz * : b-+ * . 

' # 1 » ». 

. . v Onde , componendo , , 
a : x — b : b — • x . 

E perciò' 


bx zz ab — ■ 


MX s 


• tc *f- bx zz. ab 

■— ■ , - — ■ ' .1 ■ 

ab’, 

a -J- b 


CO- 


!r 
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COSTRUZIONE. 

I» Si prolunghi BA in E, finché Ha AE 
“ BC ; e , fatto in C qualunque angolo 
ACF , fi tagli CF =r BC . 

2. Si congiunga EF , e per A fi tiri AG 
parallela ad EF . 

3 - Finalmente col centro C , e coll’ in- 
tervallo CG fi deferiva l’arco circolare GD« 
Dico cflere D il punto cercato. 

DIMOSTRAZIONE.. . 

Imperciocché EC : CF =: AC : CG, 
ovvero a + b : b~ a : CG . Sicché C D 

aè 

= CG =5 — - — =5 x • e perciò Dèi! , 

o + b 

punto cercato. Ch’è ciò, che infognava di- 
moftrare . ' ■ 

P R O , B L. XXX. 

351. Dato il rettangolo AC , tirare dagli 
‘S 1 5 angoli oppofli B, D le rette BF, DE in m*. 
do , ebe EDFB fia un rombo . 

Soluzione. 

Si mettano AB =: a , AD'=i, e BEs 
ED~x; fari AE~<— Adunque 
x* s a x *— 2 ax ~j» k 1 .+ b 1 . 

E per- 
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E perciò , 

«* 4 •£* X i* 

H = — — ' — ' — « 4 " — • 

• a a ■ a ■- 14 , \ 

COST RUZIONE. 

' .. . 1 • 

1. Si dividano AB, A D in due parti 
uguali in G , e H , e fi congiunga GH . * . 

2. Si tagli AI =3 AH , c per I lì tiri 
IK parallela a GH . 

3. Finalmente fi tagli GE zi AK, fi con- 
giunga DE , e per B fi tiri B F parallela 
a DE. 

Dico eflere DEBF il rombo cercato. 

) ' ' . 

, DIMOSTRAZIONE. 

• \ * 

Imperciocché GA : AH — AI : AK . Dun- 
que i a ;• b = - £ : AK; e perciò 
a a a 

£* , ' 

GE = AK = — - , e confeguen temente 

z a 

1 £* > 

BE = — — a + — — ~ K . Per la qual co- 
Z la 

fa DEBF è il rombo cercato, Ch’è ciò, che 
bifognava dimoftrgre . 


PRO- 
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I * . * l t 

P R O B L. XXXI. 

• ^ • • 

Fig. . 352. Dati nel ■ diametro AB. <&/ cerchio 
A MB due punti D, ed E, ugualmente difian. 
ti dal centro O • trovare nella periferia il 
punto M tale , che t tirate' le rette MO, MO, 
ME , fi a MO mexzjt proporzionale tra MD 
-b ME , e MD — ME. 


•- i * 


Soluzione. 


< 

* 


Da M fi cali su .A B la perpendicolare 
MF , c fi mettano OM ~ a, OD ~ OE ~ 
OF zz* ‘ faranno I>F ==£+.*, EF ^ x——b. 
Efiendo per 1* ipotefi 
MD -HME : MO =: MOt DM — ME. 
Sarà 

'! DM* — ME* = MO* = <*» 

Ma 

DM* =: DE* -f ME* + ìDE XEF. 

Sicché 

DM* — ME* DE* + 2DE X EF =5 
E perciò 

4 lx = . 

. ... ed 


a * 




x = 

* 


j » . 


CO- 
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C O S T R U Z I O N E. 

• . . . /. v 

1. Da B s* innalzi BL perpendicolare 

ad AB . ' 

2. Col centro O , e con un intervallo 
2DE =2 4& fi deferiva un arco circolare , 
che interfcchi BL in N ; e fi congiunta * 
ON, che interfeca'la periferia' in M. 

Dico effere M il punto cercato. 

DIMOSTRAZIONE. 

0 * * • *> 

' ■ • «*- 

Effendo ONt OBssOM: OF; fati 4$: 

, . » a 1 *• 

a~a: OF. Onde OF =3— -ss*, e con- 

* .. > * 4 b . 

feguentemente M è il punto cercato. Ch’ è 
ciò, che bifognava dimoftrare. .'■* t 

P R O a, L.: XXXII. 


* 


353. Jfcrivere in un dato triangolo un qua» 
dotto , di cui un lato, fio nella bafe . 

• Soluzione. 

, .» 

Sia ABC il triangolo dato; e s’ intenda Fig. 7 
effere DEFG il quadrato cercato . Da B fi 
cali BH perpendicolare ad AG; e fi metta- 
no BH = 14 , AG =: b , EF'=: ED =2 IH =: *; 
farli BI =2 4-—#. Effendo AC: BH ^ EF: 

b: 
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XLEMSKTr 
i : m zz x : M—~x * 

Sicché 

i + 0 : b zz *: m, 
cd 

ab 

« s= — — ; . 

b + a 

COSTRUZIONE. 

I. Si prolunghi AC indefinitamente ▼er- 
fo N ; e fi taglino HM =: AC zz. b , MN ss 
BH zza. 

». Si congiunga NB , e per M fi tiri ME 
parallela a BN . * 

3. Finalmente per I fi tiri EF parallela 
ad AC ; e da E , ed F fi calino ED , FG 
perpendicolari ad AG. 

Dico effe re DEFG il quadrato cercato* 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché HN:HM — HB: HI; on- 
de a -f- b : b =5 a : HI. Sicché HI =3 ED 
ab 

zz ss *4 e confeguentemente DEFG 

a-\-b 

è il quadrato cercato . Gh’é ciò , che bifo « 
gnava diraoftrarc . 




V 
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! 




3 54. Dati 1 tre mezzi cerchi A DB , AGC, 
CNB dì po[t?ione , e di grande^ , i centri 
de' quali fieno O , E , F , e, dato che CD fi* 
perpendicolare ad AB" de f crivere due altri cer- 
chi tali, che abbiano ambidue per tangente CD, 
e che uno di ejffi tocchi al di dentro A DB, e 
al di fuori AGC, e /’ altro tocchi al di den- 
tro pure A DB, ed al di fuori CNB. 


Soluzione. 

* ’ * ' 1 

S’intendano eflere GIL, MNK i cerchi 
cercati , ed R , S effere i centri di efii . S* 
unifcano le rette OR , OS , c fi prolunghi- 
no in L , cd M faranno L , ed M i pun- 
ti de’ contatti con A DB. S’ unifcano pure 
ER, FS; faranno G , cd N i punti de’ con- 
tatti con AGC, CNB. 

In oltre da R , ed S fi calino RI, SK 
perpendicolari a CD ; faranno I , e K i pun- 
ti de’ contatti con CD . Finalmente da R, 
ed S fi calino R P , S perpendicolari ad 
AB. \ . 

Si mettano OA=OB=OM—OL“* » FC = 
FB = FN = h y E A = EC = BG=c , sk=SN= 
SM = CQ=r*, ed Rr = RL == RG = PC = y\ 
faranno OF = a — - b , QF ~ h — x , FS = 
b+k, OS — a — . x f EO ~ a — — c , EP = 
c — V -, PO = <* + y-— zt , ER = c -f y, ed 
Tom.lII. Z ' OR 




Digitized by Google 


. \ 


3*4 'Elementi 

qr -j a — y . E perciò, eflendo OS 1 ~ OF l 

4. FS* 4 — 2' OF X FQ, farà * 

(4 #)* S ( « * J* + (*+*]* l ( a b) 

(* #)> 


/ * V 


4 ax 


t\ab — . 


b 


, x C (a—~&) — 

. . . „ . ■ \ 4 . •." 

.In oltre 

ER» =5 EO» -f OR 1 — a EO X OP * 

Sicché 

(c +y) 1 aj> + ( a ■ — *)\ — » ( a — 0 

* * (*'+/—-**)» •> 
/e perciò. * 

^ay rs 4<7c ■ 4t* 


y = {<*—') — • 

• 4 • •/ J : V* ^ - 

CO ST R UÌZ 10 N E . . 

• ' -, * # ^ • »■’*** * * 


I, Dal punto O fi tiri OX , che faccia 
con AB qualunque angolo BOX , e da efla 
fi taglino OT=FC OX = E A - 4 

», Si 'congiungano BT , AX ; e per F, 
ed E fi tirino FU, £Z rifpettivamepte pa- 
rallele a BT, AX. 

a. Si taglino ’CQ. =5 OU , e CP — OZ; 

• J ■ e da 
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e da Q.» e P s’innalzino fu AB le perpen- 
dicolari QS, PR< 

4. Col centro F, e coll’intervallo FS 5= 
F C 4- CQ fi deferiva un’ arco circolare , che 
inrerfechi QS in S . Similmente col cen- 
tro E , e coll’ intervallo ER = EC-f-CP fi 
deferiva un’ alte’ arco circolare , che interfe- 
chi PR in R. 

5. Finalmente co’ centri S , ed R , e co- 
pi’ intervalli SN, RG fi deferivano i cerchi 
KNM, GIL » 

Dico che KNM , GIL fono i cerchi 
cercati, 

* *1 v , 

: dimostrazione. 

» i V. 

Imperciocché OB : QF ss OT : OU . 
Adunque a : a — — b .zz b : OU . E , perciò CQ, 

— OU zz(a—b) -» — 3 * x . In oltre OA : 

a 

OE ss OX : OZ . Sicché a a — c~c\ OZ . 

' *■ « 

E perciò." PC =5' OZ =s ( a — t) y . 

- -d\ 

Ch’ è quanto bifognava dimollrare . * 


Z a CAP 


* ^ 


/ 


c 


\ 
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In cui fi contengono più probi, geomc* 
triti determinati del fecondo 
‘ grado . 

PROBI.. XXJCIV. 

' ** ' . . I * 

pjg t Dato il cerchio AMB , e dati nel 

diametro A B due punti D , ed E ugualmente 
dijìanti dal centro C ; determinare nella peri - 
feria il punto M tale , che , congiunte le reU 

te EM r CM , DM , fi » fM : CM - 
CM : DM- 

* „ r 

Soluzione. 

S’intenda da M calata M F perpendico- 
lare ad AB, e fi mettano CM=CB=4, CD 
CE = b , e CF = x; faranno EF=r£-fx, 
DF = a: — b , AF = a + x, FB = « — a, . 
E perchè 

EM 1 = EF» -f AFX E B * a* + h* -j-zbte 
DM 1 = DF 1 + AFXfB-« l +i‘ — z bx 

farà 

EM 1 X DM* = a* + za* b* + 6* — 4 b*x* . 

Ma 

EM* X DM» = GM+ = a* . 

Dun- 
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Di A l c e b r a. 
Dunque 

+ la' b' 4 - £» — #* 

2<i* 4” 

* 5 

4 


* i= + — a* + —b* . 

* 4 

» 

COSTRUZIONE. 

1. Si dividano in due parti uguali CB , 
e CD in L , ed H ; e da C, s’innalzi su AB 
la perpendicolare indefinita CP. 

2. Si tagli CI=CL, e fi congiunga LT ; 
firailmente fi tagli CP=LI , e fi congiun» 
ga HP . 

3. Si taglino CF , CG ambedue uguali 
ad HP ; e per F, é G fi tirino MM , MM 
perpendicolari ad ÀB .* 

Dico che ciafcunbL de’ punti M, M, M, 
M è il punto cercato . 

- p 

DIMOSTRAZIONE. 

* 1 

Imperciocché LI* = CI* -fCL* a x t 

1 

c HP* * P£» + CH* c 1 4» + 1 ' 

k ’ ' l » 4 

Z 3 Dun*s 
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Dunque CF = +/^ — a x H b x , e CG = 


— J / — ** -f- — b x . E perciò ciafcunode’ 
» 4 

punti M, M, M , M. è il punto cercato . 

Ch’è ciò, che bilògnava dimoflrare . 

» ^ 

P R O B L. XXXV. 


• f u. 


Fig io Data la retta AB , dividerla in C 

fecondo fi e/trema t e media ragioni , cioè che 

fa BAlAC=AC: CB. . 

7 * 4 1 

/ • * '■ . • * » O « A ^ N . fc -. 

Soluzione.. 


I. 


t 7 1 


Si mettano AB =<* , AC=x ; farìt CB = 
Dunque . ’ , . r 

* .*■ .'<>.* *; —v x 

E perciò; < ,.t.< ... 

c , ” ' ■ ** • = <»* — * X - 

K x + f* — ^ 

« I 

. v i j ■; r 4- *- 

4 '4 

, 1 5 

"'i “i-rf* ££ y : (4* » 

4 4 


-« 


v ^ 4 

‘ CO- 
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A L G E B.RrA ^ 31? 

COSTRUZIONE. 

I. Da B s* innaki su AB la pcrpcndi- 

colare BD=3 - AB =J - «,e fi congiuri- 
2 i 

sa AD * * ; 

2. Col centro D , e coll’ intervallo DB. 

fi deferiva 1 ' arco circolare BE , che in- 
terfeca AD in E j e col centro A , e coll 
intervallo AE fi deferivi 1 alte arco circo- 
. lare EC , cfye interfeca AB in C. 

Dico eflere C il -punto cercato * 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché AI^ ~ \^AB* + BD* 52 

V - a 1 . Dunque AC s AE »—«-«+ 

4 a 

1 <,* s * . E perciò AB è divifa in C 

fecondo l’ eftrema , e medi* ragione . Ch’ è 
ciò, che bifognava dimoftrarc. 

* . . i • s 

P R O B L. XXXVI. 

r • 

357. Date tre rette AB , L , M , divi- Fig i I 
</cre AB in C in modo , fio AG : L S2 
M : CB. ' 

< , r f , » . 

z 4 so- 


ii — 
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Soluzione. 

Si mettano AB =5 «,,'L — 0 , MtStf } ed 
AC ss x ; farà CB =s <» — « * . Dunque 
* : i =: e : * —< * . 

E perciò l 
ax — < x* — , 


** «-* «e.., 1 S3 1 — Ac - 

I I 

-** - 4 * àgg. 

4 4 


1 . 1 . 
** — 4X + ~ ** S - ** —< oc • 

4 4 

Onde 



COSTRUZIONE. 

l« Si divida AB in. due parti uguali 
in D ; e , fagliate DF a L , e DG 
ss M , su FG fi deferiva il mezzo cer- 
chio FEG. 

2 . Dal punto D $’ innalzi DE perpendi- 
colare ad AB; e col centro E, e coll’inter- 
vallo ECzsAD fi deferiva l’arco circolare 
Cc, che rnreHeca AB in G, e t. 

Dico che ciafeuno de’ punti C, e c feioglie 
il problema . 

DI- 
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DIMOSTRAZIONE. 


Imperciocché CD= cD= ^CE» — DE^ 
= /li— FD X DG = V— 4 * — be. 


Adunque AG 1 *<*■*■ — 4 * — 

» 4 

CB = ~« + VL + — & , ovvero Ae 


1 7/« ' 1 

s= — 4 + r -p. 4 * — , e cB = — 4 


4 » — le 


£ perciò il punto 

.4 

C , o’I punto e è il punto cercato . Ch’ è 
ciò , che bifognava di inoltrare . 

AV VE RTIMENTO. 

3S8 v Si noti che il probi, è ipipoflìbi- 

1 •< ' 

le , fé è b c :> — 4* , é conleguentamente 


y —4* — bc i 


immaginaria; perchè in tale 

S f 4 

cafo EC è minore di ED, e *1 detto arco 
circolare non può interfecarc AB. 

PRO- 


1 1 1 1 1 
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P R O B L. xxxvir. 


Fig.i 2 3$9- Date tie vette L , M , N , vitro, 
•uarne due altre * che fieno reciproche con L , td 
M , e che differivano tra dt effe di quant ’ 

r' 

Soluzióne. 

* Si metta no L = <| M.—b^ N = c , e la 
minore delle cercate zzk • farà la maggio- 
re = * -f-c. Adunque 

* : d = b i X + c . 

v . O^e . 

a* 4" e* “ ab 

“ • ‘ I . r - I 

* c 1 - c« ass. 

» * * • • 4 ■ . 4 y 5 

** + oc + * c 1 — - c* + ab. 

4 4 

E perciò 

H = — * - C -f- < a + <*£ » 

ì r 

ed 


4 

-»■- - 


* + *- + - r + 

* * . ' a 


ri- 


-f 


COSTRUZIONE. 

i w • I ' v 

i. Si deferiva il cerchio BDF , che ab- 
bia per centro O , e con qualunque raggio f 

pur. 
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\ 1 ‘ 1. 

purché fia maggiore si di — r t , che di — • 

z z 

( a b ed ip cflo fi adattino B’D c, 
BF = * — 

Z. Si prolunghi BF in G , finché fia FG 

— b ; e col centro O, e coll’ intervallo OG 
fi deferiva 1’ altro cerchio AECG , che in- 
contra la BD prolungata in A , e C. 

Dico effere AB, BC le rette cercate. 

DIMOSTRAZIONE. 

Da O fi calino su BD , BF le perpen- 
dicolari OH , OI . Saranno BH — HD, 
AH = HC, BI = IF, EI = IG ; on- 
de AB= DC, E B — F G . Effendo BF 
cz a — ■ b , cd FG — b , faranno BG — <* , 
EB ~ b ; e perciò EB X BG =3 ab . Di 
pili BD zs x . Dunque rtB X BC =3 AB 
X ( AB + {) 3 AB* + rXAB, e confe- 
guen temente AB* + cX AB =3 ab , Per la 

qual cofa AB — — — c + V lo + ab , 

t 4 

BC sc + AB sÌc+ ! e*' + ab. 

i 4 

Ch’è ciò ; che Infognava dìmoftrare . 

• * 

A V VERTIMENTO, . 

- ' • *? . # m 

gtfo. Se fi metterà la maggiore delle li- 
nee 
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nee cercate zz *, e la minore zz x — — e; 

farà x: a zzi : *— c . Onde #* *— ex Zz ab. 


e per confeguenza * zz — t+r — c* +ab, 

a 4 

x — e tz — - — c -f- - f* + 46 . Sic* 

a 4 

chè , facendo la corruzione precedente , farà 
BC zz x , AB zz x — c . 

COR O'L L A R I O. 

3<5i. Quindi le due equazioni ** + ex 
TZ ab , *» — far ^ fi poffono dell’ iftef- 
fo modo coftruire; e ’1 coftruirle è l’ ifieffo, 
che' ’1 trovare due rette reciproche di due 
altre a , b , e che differivano di t . E , fe 
farà b zza , 1’ equazioni antecedenti fi ridur- 
ranno a x* + ex Zz a* , * 4 i— ex TZ , le 
quali fi coftruiranno dell’ ifteffo modo ; e la 
coftruzione di effe fi ridurrà a trovare due 
rette , che differifeano di e , e che abbiano 
per mezza proporzionale a . 

P R O B L. XXXVIII. 

% 6 z. Dato un triangola , data una ragione , 
» data una retta di pofigionc ; dividere il tri- 
angolo dato itt due parti , che fieno tra ejfe 
nella data ragione , e con una retta parallela 
alla retta data. . ~ 

So* 
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• \ 

Soluzione. 

Sia ABC il triangolo dato , e fu la ra-Fig.13 
gionc data di w : » • 

Si divida AG in D in modo , che fu 
AD =5 m , DC 3 » , e fi congiunga BD . 

Di pii» per C fi tiri CR parallela alla retta 
data di polìzione , che s’ unifea con B D 
prolungata in R . Finalmente s’ intenda ef- 
ferc GH parallela a CR , che divida il tri- 
angolo ABC nella ragione di m : » . Sarà 
il triangolo GHC =: BDC , e confegucn- 
temente il triangolo GDP ^ BHP . 

Per H s’ intendano tirate HQ , HO ri- 
fpettivamente parallele a BD , AG ; e fi 
mettano BD 

HO sd DQ. ^5 y ; faranno GQ • 

CQ ~ . E (fendo 

CD : DB s CQ : QH 
GQ,: QH SGD:DP, 

Saranno 

a 

n : • ZZn ~y : — * ( n ~*y ) 

a n 

# + y : — (»~y) ~ x ' DP. 

n 

Sicché 

ax{»-y) 

DP s •. 

E‘in óltre CD : DR ~ GD : DP , ovvero 
n : b 55 * : DP. 

Dun- 


I 
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Dunque 

bx 

DP = , 


• • 

bx 

BP 

^ a — 


e n 

l» 

«x ( n ~ y) 

n 

n(x+y ) 

e confeguentemente 


* 

v :=? 


na 


bx 


fi 4 * ‘b 

Di piti i triangoli PDG , BPH , eflendo 
Uguali , hanno le bali DP , PB in ragione 
reciproca deile altezze , e confegucntcmentc 
di GD , HO. Sicché 
b x ' b x na < bx 


: * — 


: x 


P » 


n a + b 

E perciò 

r. X 


x* + a»* 


. r+* 

rH W T W ■ ■■ ■ — * j 


v . ovvero < * 

» p’ — 

X ^ ' — 1 w ~p — ■— [a -f* b) b . 

b CO- 
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» . 

COSTRUZIONE. 

Si trovi RPmetza proporzionale tra BR, 
ed RD ; c per. P fi tiri GH parallela a 
CR. 

Dico che GH divide il triangolo nella ra- 
gione di m : n . * 

DIMOSTRAZIONE. > 

' — - r 

Imperciocché RP ~ V BR X RD r? 

-f- b) b ; onde DP = — < b +V {* + *>) 

Ma RD: DP «CD; DG . Dunque b ; ~ 

- .• « 
b q. ^ [a + b)b =;»: GD; onde GDs*^» 

n 

H {a + b) B =5 x, Per la qual cofa, 

b ■ 

ec.. Ch’è ciò, che bifognava dimoftrare, 

AVVERTIMENTO I. 

363. Facendo la coftruzione già infegnata 
tre cali poflono occorrere . • I. Può HP pro- 
lungata incontrare A C nel punto G , che 
tramezza tra A , e D ; ed allora il trape- 
zio ABHG fta al triangolo GHC , come 
m: ». II. Può HP prolungata incontrare 
AC in A ; ed allora il triangolo ABH fta Fig.*4 
al triangolo AHC, c confeguentemente BH: 

HC 
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4 Fig.15 HC, come m: n . III. Finalmente puòHP 
prolungata incontrare A C nel punto G al di 
là del punto A. In quello calo, e (Tendo il 
triangolo GDPr:BHP, e conleguentemente 
il triangolo GCH ^ BDC , farà il trapezio 
AIHC =: BOC GAI , e ’1 triangolo IBH 
s ABD -f- GAI. Sicché IBH — « GAI : AIHC 
+ GAls ABD ; DCBs 1» : » ; e confe- 
guentemente GH non divide il triangolo ABC 
\ . Della data ragione. 

AVVERTIMENTO II. 

364. Per fare che il triangolo ABC 
yenghi nel terzo cafo divifo nella data 
ragione , fi deve ricorrere al feguente arti- 
zio. I. Si tirino per A la retta AK paral- 
lela a CR , e per D la retta DL parallela 
ad AB. x. Tra BL , e BK fi trovi la 
mezza proporzionale BN ; e per N fi tiri 
,, MN parallela a GR . Dividerà MN il tri- 
angolo nella data ragione. Imperciocché, 
congiunta A L , Ila BA : BM =: BK : BN 
BN : BL . Dunque il triangolo, MBN 
ABL = ABD, e confegoéntementc/il trape- 
zio AMNCrsBDC. E perciò il triangolo 
MBN Ha al trapezio AMNC, come m : n, 

• » ' r - 
Fine del libro quarto. 



. V' 
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